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TORNATA DEL 24 OTTOBRE 1848 

PRESIDENZA DEL CO~TE COLLER PRESIDENTE 

SOMMARIO. Rettifica.:loni al Perbalt - Yerifieazlone. dei poteri e giura1nenlo drl senatore Alberto La JJ!armora - Seguilo 
della discussione sttl rendiconto dell'operato tlel .llinisteto ilurante l'intervullo di:lla S('SSioiie, sulla n1ediazione e suU'op ... 
porlUnilii di ron1pere la guerra - .tidozioiie di un ordi11e del giorno niotivato del senatore Stara.-- Congedo ai senatori 
D'Angennes, Dillct e Giulio. 

La seduta e aperta ad un'ora e un quarto pomeridiana. 
(Verb.) 

otr.1.BEK.Lt, segi·etario, dà lettura del processo verbale 
dell'ultima seduta. (Gazz. Pie111.) 

Rl!TTJl'IC.l.ZIONI AI. "'ERB.1.1..E. 

co1..1.i.1. :f'EDEB1co, 1ninistt'o sen::a porlafof)lio. Nt1 ver­ 
bale sarebbe occorso un equivoco : dove parlasi dell'armì­ 
stizio si farebbe dire al .1'1inistero che esso si è esonerato 
dell'obbligo dì lasciar passare otto giornl tra la. dcnunzfa 
della eessaricue deB'arn1btizio e la ripresa delle osti1iUt. 
Ciò è d'obbflgo, né puossene il Ministern dispensare. Il Mi­ 
nistero si è dichiarato sciolto da un obbligo che aveva con­ 
tratto colle potenze mcdlatr lci , di non denunziare l'armi­ 
suzto se non previo concerto colle potenze medesime. Il Mi~ 
nistcro ha detto che vuote essere in piena facollà di denun­ 
ziare l'armistizio qualunque volta meglio gli convenga. 

(Gazz. Pietn.) 
P~Ezz..1.. Nel processo verbale mi si fa. dire che il 1\lini­ 

stero, di cui ho fatto parte, è stato troppo poco tempo al po­ 
tere per potersi occupare di ecqutsu di fucili. Queste sono le 
parole del .l'llinistero nel rendiconto che anzi io ho combet­ 
tuto. lo ho detto che mi era occupalo di questo e che aveva 
fatto vari\ acquisti. Indi si fa dire nella risposta del -'ignor 
ministro delJ'interno che H contratto e()J Costa è stato stipu­ 
lat~ dalle s.t~R~o ministro dell'interno. Egli disse che le rego­ 
lari formalità del contratto erano state fatte dopo, ma che, in 
verita, le inte)Jigenze dell'acquisto erano state fatte con me. 

(Gazz. l'ieni.) 
QIJA.HELl•l. È quello che precisamente dice il processo 

verbale. (Ga:z. Pie1n.) 
Pf.li:zz.1.. Come è stata espressa la mia idea, non si lascie­ 

rebbe comprendere che, se le formalità furono fatte dopo, 
non mancarono però pritna le. intelligenze. (Gazz. Jlieru.) 

11:.1.EliTBI. Nel processo verbale, all'osservazlone del sena­ 
tore Giovanetti se bisognava continuare la dlscussione sul rap­ 
porto del signor minislrD , io dissi che era. pienamente d'ac­ 
c.ordG con lui e che domanda,•a la parola se da alcuno si con­ 
tinuava la discussione. (Gazz. Pieni.) 

•~ PRE~•OENTE. Prè1ncsse fJ.ueste rettificazioni , pro­ 
pongo Papprovazione dcl verbale. 

(,\pprovato.) (Gazz. Piem.) 

12Fi 

''1.-:Rll<'ICJA.:P.l:ONE DEI POTER• E G111'R.l.HP.NTO 
DEl1 SENl..TOBE &I.illF.RTO •.1&. M&B91.0B&, 

... FH .. :l!IIDENTE. I.'ordine dcl giorno sarebbe la rela­ 
zione dcl 11 ufticio da parte dc.I se-untore Giovanetti per Pa1n- 
1nessione del ge.ncra\e Alberto La Marn)ora. (Gnzz. Pieni.) 

GIOWA.="ilF.T'l'I, relatore. Signuri, il conte Alberto Ferrero 
della :Uarniora, nato il 6 aprile t i89 <la anlica ed illustre 
Scl1falla di qUesta capitale, venne chianiato a far parle del se .. 
nato con decreto reale dcl 3 aprile scorso, controscgnato dal 
ministro dell'interno. H suo nome ~p!ende di sì viva lu<:e let­ 
teraria e tnilit:i.re, i servigi da lui resi alla patria sono cosl ea 
"n_-inenfi e chiari r.hc non sarebbe nicstieri d,indagare a quale 
dcllft cal<'gorie prC'lìssc dall'art. 5j. d('llO Stalulo coslituzionale 
<'gli app?lrtenga pe1' 1·iconoscrrlo a1n1ne~iìbi\e. 
Tuttavia era "ò111pito che pure doveyasi assumere i1 Il dei 

\·ostri uflìli, c<l io brcvernentc J11M'onore di significarvi che 
questo celchcrrirno nostru toncil.tadino si trova nel novero de­ 
gli acco.Jernici tli~lle scienze da i 9 anni, e conta più di 8anni dì 
servizio nel grado <li niag~ior gent'.l'alc e di coinandanle la Reale 
Scuola di .Marina in Gcnora. J.'opera sua sulla Sardegna e la 
prezio~a carla geografica 5ulla medesirna lo associarono alfe 
l.tenemerenzc <lei Ge1nclli1 che, ad impulso del DOQ:ino, iniziò il 
pritno gli sloJi del riii1lri1nento di quell'isola interessantis~ima. 
Gin~tizia yuole ch'io dica, quanlunque io abbia culla e sangue 
co11111nc col Gc1nelli, che, se lo pareggiò nella generosità del­ 
l'anin10, nella copia dell'erudizione, nella larghezza delle idee 
econon1iche e nella uobiltà dello slile, lo vinse nella tenacità 
di labo1·iosissi111c <!Ù accurale indagini, nell'arte di pas~re dai 
1iiU minuli particolari ad una sintesi utile e Siusla, e nell'es­ 
posizione cl1ia.ra e sen1pHce di protOndi concetti. 1\'essuno pid. 
scrh-·c della .Sardegna che non citi Gemelli e La Marmara. Un 
a\lro lato òi onore\'Ole contatto v'ha per questi due illustri 
scrillori: gli studi archeolo.gici nei quali entranlhi si sono se­ 
gnalali. J)i più, 1nenlre l"uno fu riputalissin10 professore di e~ 
loquenza, l'altro, con1c dissi, dircss4.~ la Scuola di Marina, e 
con som1no accorgimento e non niinore felìcìtà operò che 
prospùi•asse quc~to ramo inlp.orlantis5.lino di for1.a pubblica e 
di co1nmerciale progrcsso1 aflìuchC la (latria di Ct'1001bo e di 
Andrea Doria s'•guiti degna niente Je orme glariose dl questi 
irnmorlali. Scnonch~ or più non si tratta dell'ardio1ento di 
dare un nuo'\"o mondo a principe straniero, nè di deporre con 
sublime ab(l{''6tllionc una corona inlrecciata di aHor<> e di 
quercia in gre111bo al proprio 111unicipio, n1a d'indirizzare 
queste medesime virtù , che sen:prc gcrmogliauo in seno ai 
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Genovesi, al conquisto più nobile della comune Indipendenza, 
alla rfcostruziuue più gloriosa della nazionalità italiana. 
Alla quale meta siamo certi che niuno più alacremente a· 

nela deH'~simio candidato che l'ufficio n unanime d~siùera che 
il Senato accolga, plaudendo, nel suo grembo. (Gazz. Pieni.) 

IL PRESIDENTE. Consulto l.l Camera su questa ammcs­ 
slone. 

(La Camera approva.) 
Leggo la formota del giuramento, cd il generale Alberto La 

Marmora giurerà. (Gazz. Pieni .. ) 
L,t. n.1.naon&. .t..LB1'~RTO presta il voluto giuramento. 

(Gazz. Piem.) 

•EGll"ITO DEI,1 •. .\. DiiiClJSSIO:\E 81!1, RE~DICONTO 
DEI.I.. ~OPER-'.TO DEL Mll\ìlSTEHO DIJKANTE 11.l. 
PROROG,1. DELL,t. SE§SI01'1E, s111,1,,l. llEDl&ZIO:NE 
E 81Jf,L ~OPPOBTIJNITÀ. DI ROllPERE I~ . .t. GlfEBB..t... 

IL PBEilIDIF.l'llìTE. l'ordine del giorno reca la continua­ 
zione della discussione rimandata nell'ultima seduta: fra i 
senatori che vogliono parlare, il primo inscntto sarebbe ii ca­ 
valiere Maestri. 

B..t.El!ITBI. Tutti convengono nella necessità della guerra, 
ove non sia conchiusa una pace onorevole. La guerra dunque 
non è che sospesa per la decisione pendente delle potenze me­ 
diatrici. 

l\la questa decisione pende già da due mesi e ornai tre. Si 
deve o non si deve attendere ancora? ll decidere dell'oppor­ 
tunità della guerra dipende dal Governo. Questo è certo i rna 
noi non dobbiamo ristarci perciò dal recargli innanzi quello 
che può concorrere ad una prudente e ponderala determina­ 
zione in uno dei più grandi n<'gn1.i di Stato, come quello che 
rìsguarda la salvezza di questo regno e dell'Italia. 

Un onorevole deputalo sosteneva nella proposta gravìssirna 
qulstìone che si deve far la guerra e subito , perchè torna In­ 
uute, al suo avviso, la medtazfone , ed è impossibile l'inter­ 
vento della Francia; quindi bisogna accogliere l'occasione che 
si offre favorevole dai casi di Vienna e d'Ungheria, e non per­ 
dere ti tempo in vane speranze. 

Non è dubbio che i1 soccorso' di Francia sarebbe stato senza 
paragone più vantaggioso della mediazione. 

Ma è egli vero che la mediazione sia per tornare inutile? 
Se guardiamo al passato, ciò è pur troppo da temersi. L'Au­ 
stria non ha ancora eseguite le condizioni dell'armtstiaìo ; non 
ba ancora renduto tutto il parco detl'eruguerta che trovasi in 
Peschiera. Com'è da credere che vorrà indursi a rinunciare 
alla Lombardia cd alla Venezia f Eppure, se ella non rinuncia 
al dominio di queste provincie' non vi e l'indipendenza del­ 
l'Italia , e, se non si ottiene questa indipendenza, la guerra è 
inevitabile. 

L'Austria, come una condizione dell'armistizio, domando 
che partissero da vcnezla le truppe sarde. Partono queste 
troppe e la flotta, ed ella pone il blocco a 'Venezia in opposi­ 
zione al patto dell'armistizio. E il blocco non si è levato, non 
ostante l'intimazione delle potenze mediatrici , che quando ~i 
è veduta la forza delle navi italiane e quando le giunse l'an­ 
nuniio della UUO\'a rivo\uziGne di Vienna. 

Questi fatti provano che l'Austria sarà difficile ad accettare 
le coodiiioni de\\a pace. Ma, accettate che le abbia, le potenze 
mediatrici la costringerebbero ad eseguirle. 

Se poi non le accetta, anche in questo caso non è inutile la 
mediazione , poìehè un tale rifiuto renderebbe necessaria la 

guerra, ed allora avremmo l'aiuto della Francia e dell'Jnghil­ 
terra, che in quel rifluto vedrebbero ofleso il loro interesse, 
ch'è quello della pace. 

E noi pace non vogliamo finehè rimanga in Italia un Au­ 
slr~aco a ricordarci il lungo patito servaggio. 

E indubitato clic Francia e Inghilterra hanno interesse alla 
pace. Lo hanno professato esse medeslmc , ed è facile il per­ 
suadersene da ciò che I'Inghlttcn-a ha il principal nerbo della 
sua ricchezza e potenza nell'Industrf a e nel couunerclo , a cui 
nnocc la guerra, ed a quest'ora hanno già nociuto le diverse 
rivoluzioni <l'Europa nelle sue esportazioni. L'Inghilterra ''cde 
di mal occhio che si co~tiluisca la eonfederaziooe gcrnianica, 
la quale, ove ottenesse un adilo al mare per un trattato col­ 
l'Olancla, sarebbero 111aggiori i danni che a quest'ora ricc\'e 
dalla lega doganale germanica. Francia poi , co111c a lutti è 
chiaro, è troppo persuasa che aYrii. nell'Italia indipendente 
una nazione amica, che sarebbe con lei contro la Germania 
che tende a costituirsi in uno Stato potente 1 e coulro l'Au­ 
stria che ora combatte, e conlro 11unione com palla dci popoli 
sla\'i che risorgerebbe dalle rovine dcll'irnpcro. 

Le potenze 1nediatrici hanno dunque interesse nel sostenere 
le IJro·poste condizioni cd C\'ilare la guerra. 
L'onorc,·ole deputalo ùi sopra detlo asseriva. che noi ab­ 

hiarno dt•i dirilli, UHt che i {rllti sfanno contro di noi, e che 
segnalantentc l'Inghilterra ha rispetto ai fatti co1npiuti. l\Ja il 
principio del falto cornpiuto sla in fa\'or nostro~ come ve­ 
dremo. Voglio SUflporre che non abhiano che dci diritti. Ora 
i diritti sono tutto davanti ad un tribunale di an1ichevoli com~ 
posilori, arn1ati dionnipolen1.a in Enropa, co1ne sono le due 
nazioni 1nediatrici. E i no:>tri diritti sono foudali sui principii 
<le] Codice delle nar.inni. 
Dico il principio, chè le nazioni sono libere cd autonome; 

chè questo diritto di aulonomia e di Jibc1·là è innato, inviola­ 
hilc, iualie11abile1 i111prcst~ril.l.iLile; lo è nc!l"nnruo e cosi nelle 
nazioni, che pur si con1pnngono d'uomini. Qursto principio è 
proclantalo dalla Dieta di Francoforte, dalla stessa Vienna 
1noderna. 
Prancoforte, è vero, ha voluto farne un'odiosa pri~aliva, 

n1a ne è stato punilo. CQrne si può fare un'ccce1.ione ad un 
111·incipio? I principii sono universali, in11nu{al>ili come l'u- 
1nana ragione che Jiscuopre eproclamal come l'Essere eterno 
da cui e1nanano. 

Pt_;c'i l'Auslria far v;ilerc la conquista~ La conquista non dà 
alcun diritto: la coi1q11ista non è uri principio; è un fatto, 
l1iron1ancanza della fnria brutale ncll' oppressa u1nanità. 
Quindi il diritto delle lihcrtà delle nazioni può essere usur­ 
palo, compresso, paralizzato per un secolo; ma quel diritto 
non si perde, non 1nuore, pcrehè Ò inel'Cnte alla Il.llura degli 
umani consorzi, in\.'iolabilc, imprcscritlihile. 
So una nazione ricupera il violato diritto, la propria auto­ 

nomia, scuotendo il giogo della servitù e suggellando col san­ 
gue la propria indipendenza, nulla toglie alla tirannide che la 
opprimeva, ma rii orna nel possesso del suo proprio diritto, in 
quella condizione a cui tutti i popoli sono destinati nell'or­ 
dine della Provl·ider.za. 
Altro principio del Codice n1odcrno delle genti si è che una 

nazione possa darsi quel governo che 1neglio le conviene e 
che nessuna umana potenza abbia diritto d'ingerirsi nelle sue 
faccende. 

Ecco l'altro principio a cui si C aggiunto il fatto compit.:lo. 
La J.ou1bardia e la \1eneiia ed i Ducali si sono per voto gene­ 
rale unili al regno sardo, facendo con lui una sola famiglia, 
un solo Stato. J(rancia sostenne colle arn1i il fatto cornpiuto 
in pro del Belgio. Ora il regno dell'Alta Jtalia non ti un faUo 
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meno compiuto , e questo regno e per la Francia un altro 
Belgio. 

L'Austria adunque non ha diritto dl occupare le dette pro­ 
vlnele e di scindere e smernbrare un regno legalmente costi­ 
tuito. 

Quale diritlo infatti ha l'Austria l Non il diritto della con­ 
quista, il quale, come vedemmo, non è un diritto, ma un fallo 
elle contrasta al diritto delle nazioni. 

Si opporrebbero forse i tratta.ti del {Sta? lUa quesli trat­ 
tatt li pntrà invoeaTe la sacra alleanza; ma la sacra alleanza 
dov'è f Questi trattati· non si possono invocare contro i po­ 
poli, poichè i popoli non ci presero parte, ed ora la quìstione 
è coi popoli, che vogHono essere Iibert, indipendenti. I trattali 
del f8it>, che imposero le catene ai popoli d'Eurnpa 1 cessa­ 
vano quando le baionette aus{riache laceravano la bandiera 
della libera Cracovia, in cui quei trattati erano scritti ; essi 
furono cancellati dal sangue delle vittime della Gallizia. E, 
ove ne rimanesse una traccia, questa è ora in preda al fuoco 
che arde in Vienna, in Ungheria e sì estende ad ogni parte 
della Oermanìa e dell'Impero, 
Suonò l'ora in cui la divina PrO'VVidenza ruppe i ceppi della 

schiavitù in cui gemevano i popoli, e spirò loro il soffio onnì­ 
potente che li chiama alla vita dell'Indlpendcnea , all'aura 
deHa libertà. 
Dal fin qui detto risulta che la mediazione non può tornare 

h1utile se le potenze mediatrtcì, come non è da dubitarsi, vor­ 
ranno sostenere la causa italiana secondo giustizia, secondo i 
principii del diritto europeo, secondo lo stesso principio del 
fatto compiuto. Non può tornare inutile, pok.hè te stesse po­ 
tenze mediatrtci hanno il loro interesse a farne accettare !e 
basi per la eonservazìone della pace, e giova loro eziandio 
che l'Italia indipendente faccia contrasto all'impero germanico 
o austriaco o slavo che possa essere. Non può tornare inutile, 
poichè vi è impegnato l'onore e la dignità loro. Finalmente 
non torna inutile, poichè abbiamo così in nostro favore fa 
sentenza delle potenze mediatrici, le quali, proponendo al­ 
l'Austria le condizioni dcl trattato che ha per base l'Indipen­ 
denza d'Italia , vengono ad assicurare questa indipendenza 
come fondata nella giustizia degli esposti principii. 

La mediazione però dovrà condurre ad uno di questi risul­ 
tati che il Ministero espose nel suo rapporto del f9 :" 

O deciderà l'Austria ad accettare la mediazione sulle basi 
medesime da esso Ministero acceuate ; 
· O l'Austria rifiuterà le condizioni e aggredirà, ed allora, 
ripiglianJo la guerra, avremo l'aiuto della Francia i se vor­ 
remo; aiuto che ci è assicurato, e spingeremo la guerra sino 
alle estreme sue conseguenze ; 

O finalmente l'Austria, senza rompere la guerra, si terrà 
nell'Indeciso, ed allora noi, che ravvìsìamo impossibile rìma­ 
nerci in questo stato , che a tutta la spesa della guerra ag­ 
giunge l'inquietudine all'interno e l'oppressione di quelle pro­ 
vincie italiane che votarono con noi l'unione , ripiglieremo , 
secondo l'opportunità, la guerra, per la quale sono pronti i 
mezzi. e siamo sicurl che la nazione non ci ricuserà alcuno 
àei n1ezzi che possono essere necessari all'uopo. 

No, non mancherà la nazione al grande scopo, e tutte le 
città e le provincie al primo colpo di cannone 'sorgeranno 
come un so1 uomo; le citl-à saranno converse in castelli dal 
l'alore dei cittadini, ed i nemici si troveranno in una terra 
dove ad ogni passo incontreranno la morte. 
l generosi emigrali, rinforzati dalla sventura nell'odio con­ 

tro lo straniero, e il valoroso battaglione dcl tremende Gari­ 
baldi faranno più micìdlalc la guerra 1 e ~lilano rinnoverà i 
prodigi dello cinque giornate. Ogni italiano sarà un soldato; 

non mancheranno le armi , poichè il furore le somministra : 
[uror arnia mtnturo«. 

Ma vorrebbe forse dedursj àaJ finqn} detto che noi accet .. 
tiamo puramente e semplicemente il sislema del !.\linistcro l 
Onorale1n1 della \'Ostra attenzione. - Un egregio deputato ha 
posto ne' suoi veri termini la questione; ha chiarita la diver­ 
sil.à ehe passa fra H sislema. de\ Ministero e queHo dell1oppo­ 
sizioae. Questa differenza~ sta ncll'opportunìlà di continuare 
nelle rie defla n1cùiazionc (secondo il Ministero); nell'oppor­ 
tunità cli ron1pcre immediatan1cntc la guerra (secondo l'oppo­ 
sizione). 

Sul principio, ci dice , che domina queste due questioni 
lutti sono d'accordo , giacche i ministri riconoscono essi 
pure essere la guerra non che possitile, probabile1 e quasi 
inevìtabile~ a poter divenlare da un giorno all'altro opp<Jr­ 
tuna. 
L'opposizione va pili a\'anfi, e: senia condannare in asso­ 

luto la n1edia1.ione, dic.hiara esser questo H momento oppor­ 
tuno per far la guerra, 

lo credo che, lasciando al Ministero il dirillo che ha di giu­ 
dicare delPopportnnilà, vì sia a fare che il :\lini stero si accosti 
all'opposizione in n1odo che non ne resti malconleula e che si 
possa soddisfare alla gi11sta impazicn'la che agita tutti gli uo­ 
mini di uscire da questo slalo d\incertezza che si chiama tre­ 
gua, ed è aceo1npagnato da tutti i danni e da tutti i mali della 
guerra, e dai pericoli di l'il'oluziani e di st1•agl che possono 
essere fatali. 

l\li pare, se non erro di grosso, che si possa mettere un ter~ 
1nine a questo s1ato di cose St'nza nuocere alla prerogalil'a dcl 
Ministero, senza mancare alle poten1.e mer:liaLrici e senza porci 
nel cin1cnto di fare la guerra quando fosse necessario di te.;. 
ncrla in sospeso. N'on si trai.fa di porre un (ern1inc alle deter­ 
minazioni dcl Minislero, nC delle potenze mediatrici1 n1a sì di 
porlo al nemico. 

Ecco la proposta: 
Propongo all'onore\'ole Minisler(Y che ei faccia urgente 

istanza alle potenze mediatrici, accioccbè vogliano &ignificare 
all'Austria un tcr111ine perentorio e bre\•issimo, nel quale 
debba rispondere se accetta o ricusa le basi della medi~­ 
'f.ione, con dichiara'Li.one che il silen2io sarà considerato come 
rifiuto. 

Qucsla proposta non offende le potenze mediatrici, perchè 
non sono esse a cui intimiamo un tcrmìne perentorio, Jfla 
l'Ansfria; ad esse non indirizziamo che un allo ordinario, una 
istanza urgente sì, ma officiosa. 

Se l'Austria accetta, Pindipendenza italiana è assict1rata ed 
abbiamo l'elemento supremo di una pace onorevole. 

Se ricusa o tace, lasciando {lassare il termiti~ perentorio e 
brerissimo, di due o tre giorni per esempio , noi non siamo 
perciò forzati alla guerra. 

l\la la nosll·a condi·1.ione migliora grandemente. · L~ Austria 
Ila il torlo in faccia alle potenze mediatrici rifiutando le condi­ 
zioni da esse proposte. Quindi le potenze hanno l'obbligo d~o. 
norc di costringere r Austria ad accettare , o di giovnl'ci con 
soccorsi nella guerra. 

Alla peggio , scorso il termine perentorio e gli otto giorni 
d'armistizio, noi faremo la guerra, se l'Orremo. 

Dico se l'orrcmo, poicbè, se l'Austria ci aggredì&ce, siamo 
assicurati dal Ministero che noi avremo il soccorso della 
Francia. 

Le potenze medial.rici tro\•eranno necessaria questa intima­ 
'donc. d1:l lcr1n\ne, pl'rehè \'allualc stato di cose non può as ... 
soln!amenlc continuare. 

Ma la troveranno anche più conveniente dell'intimazione 
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che questo Governo facesse d'intraprendere la guerra senza 
più dopo gli otto ~iorni dalla denunzìa detl'armistlsìo. 

La mediazione non è rotta bruscamente , ma è condotta al 
naturale suo termine dall'alternativa dell'accettazione o del 
rilluto. 

LtAustria ba un grande interesse a prolungare l'armistizio, 
e noi l'Interesse del contrario; ella lo ha mostrato fino dal 
principio : dopo aver chiesto a Palmerston la mediazione del­ 
l'Inghilterra il 9 ed il fts agosto, quando le fu poi significata 
la mediazione delrlngl1ilterra e della Francia ha frapposti in­ 
dugi ad accettare. Si è dovuto spingerla ad una dichiarazione, 
e fa dichiarazione è stata che accettava la medlazione , ma 
tergiversava nelPacccUarne le basi e condizioni. Questo ter­ 
giversare dura tuttavia , e non se ne vede il termine, se il 
Governo del ne non la spinga per mezzo deHe potenze media­ 
trici al sì o no. 

Noi naturalmente abbiamo l'interesse opposto; quello d'af­ 
frettare la conclusione della pace o della guerra , rimanendo 
tuttavia noi nella posizione di poter fare o di non poter fare 
la guerra. Si noli che anche ora non saremmo distanti dalla 
guerra se l'Austria ci denunciasse cessato l'armistizio. 

Costringere l'Austria alla risposta giova anche alla causa li­ 
berale di Vienna e dell'Ungheria , poìchè , se ella rifiuta le 
condizioni della medlazlone, Vienna ~d Ungheria prenderanno 
animo 1 sapendo che la reazione ìmpertate non solo non potrà 
ritirar truppa dall'Italla, ma dovrà pensare, in un rovescio, a 
mandarne. 

Bisogna dunque aver modo che PAustria esca dal mistero 
di cui si copre e non rimanga più ella sola con suo profitto 
e nostre danno arbitra si della pace che della guerra. 

Si oppone che la proposta ci mette nella necessità di far la 
guerra; ma questo non è punto, e ci rimettiamo a ciò che ho 
de\lo dì sopra. 

Il ministro dice di aver fatto pili di quello che porla la mia 
proposta; irnpereiocchè, avendo dichiarato alle potenze me­ 
diatrici <li tenersi sciolto da ogni precedente avviso alle me­ 
desime qualora credesse di rompere la guerra, non e obbli­ 
gato ad aspettare una rtspoeta. 

l\ispondo che ciò è più in ciò solo che risparmia questo av­ 
viso, ma è meno nella sostanza della cosa, in ciò che imporla, 
cioè l'uscire dalla presente indecisione, dalla presente ìncer­ 
tezza , la quale, secondo 1o stesso Ministero, è cagione d'in­ 
calcolabili dannl, 

Nel sistema dcl ~linistero, l'Austrla continua nello stato 
presente, arbitra di accettare e di rifiutare le condizioni, e noi 
dipendiamo lta questo suo arbitrio. El1a intanto approfitta di 
questa indecisione tenendoci a bada ed in una perniciosa 
lneertczza. 

Nel mio sistema, l'Austria non profitta più dell'indecisione; 
se si detcrmìna pel rifiuto , ella perde la facoltà di mandar 
truppe a Vienna, e perde perciò nena potenza, dovendo di­ 
videre le Iorse fra Austria e Italia. 
La mia proposta adunque avendo l'apparenza di voler meno 

vuole assai più, vuole una decisione; mentre il sistema ml­ 
nisleriale lascia le cose in uno stato indefinito e non porta al­ 
cun vantaggio reale. 

Tuttavia, come il Ministero è arbitro di giudicar egli della 
opportunità della guerra, cosi lo è di ciò che vi si può rife­ 
rire. Quindi la mia proposta non può entrare in ria di ragio­ 
namento e di osservazione. (Gazz. Pieni.) 

1r.. PHENIDENTE. Pregherei i\ signor cavaliere Maestri 
di redigere in termini precisi la sua proposta, perchè vi sono 
altre proposiiioni, di cui darò lettura a suo tempo. 

(Ga•z. Plein.) 
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••·ClJNt SENA.TORI. La proposizione del senatore 1\-laestri 
è abbastama specifica. (Gazz. Pieni.) 

M.l.ElìilTUI. La mia proposta è redatta, cd è questa: 
t Il :Ministero faccia urgente istanza alle po lenze mediatrici 

acciocchè vogliano significare aJI' Austria un termine brcvis ... 
simo e perentorio, nel quale debba rispondere se accetta ori­ 
cusa le condizioni della mediazione ; od il sl, od i\ no. 11 si­ 
lenzio sarà riputato come un rifiuto , come una dichiara­ 
zione che l'Austria vuol cessato l'armistizio e continuala 
la guerra.» (Gazz. Pieni.) 

DEFOHN,t..Rt. Domanderei anch'io la parola, salvo a ri- 
nunziarvi ov'Io lo creda. (Gazz. pieni.) 

1.-... PHESIDE1'11'E. Ora viene il senatore Petitti. 
(Gazz. Pie111.) 

PETITTJ. Prego ìl Senato di peroiettermi che io stia se­ 
duto perché son troppo debole per restare in piedi. 

(Gazz. Pie11t.) 
IL PBE.RIDENTE. Segga pure liberamente. (Gazz. Pie1n.) 
PETITTI. Signori, la solenne, gi•avissima discussione che 

sla per compiersi giusta1nente mueve tutti coloro che amano 
sinccrainente l'italiano progresso a trattarla con lulta quella 
attenzione che sola può farJa giudicare cou piena conoscenza 
di causa. 
Altreltanto lontano dalle dottrine dell1infallibilità 1ninistc· 

rkileehe da quelle di nn'opp6l)i1.io11c sisle1naticn, io ''cngo qui, 
signori t a IH'onunciarc sull'argomento in discussione un~opi­ 
nionc imparziale, preYio n1aluro esame. 

Fondandou1i su questo, propon~o per conchiusione un or­ 
dine del giorno 1nolivalo, come suol dirsi nella lingua 11arla­ 
mentarc, e, per megllo sviluppare la inia proposta, prego-vi 
accordaru1i hre\'e attenzione. 
I>temetto che le arnpic spiegazioni dateci dal :\Hnistero 

nelle due sedute 1iul11Jlìca e prh·ata, cni già siamo convenuti, 
hanno generato in 1nc l'intin10 con,·inciinenlo che nèl gover­ 
nare gl'interessi del paese i n1inis.tri si lJNlV<1.rono nperos,i, ac­ 
cort.i, zelanti quanto era loro dovere di mostrarsi. A"giungo 
che, rìspello all'operosità speciaJrnentc, essi oltrepassarono 
ancora quei confini che erano segnati dal tcn1po brc,·issi1no 
dcl loro governo e dalle difficili condizioni in cui si lro\'arono. 
Soggiungo ancora che, se si eccettuano nelle leggi pro1nulgate 
senza il nostro concorso alcune 1nende facili a correggersi, 
quelle leggi, a mio avviso, migliorarono notevolmente il pub­ 
b\ic() reggimento, e r.neritano pe1•ciò d'e3ser lodate. 

Queste pre1ncsse adunquc, god<l nel dirlo, mi fan persistere 
nella n1ia antica sin1palia personale per coloro che seggono al 
potere; simpatia dalla quale i per di\'ozionc prepotente alla 
causa italiana. confesso che un 1nomenlo ho temuto dover re­ 
cedere all'udire ~rle. impulati.1Jni.. ad ~s~\ (a.lte da altri, ad. al­ 
cuni dei qaali del pari 1ni stringe sincera amicizia. 

Ciò malgrado, signori , l'indipcndenia delle mie opinioni 
mi n111ove a notare ancora quanl.o mi pare utile a dirsi pel 
desiderato miglior esito delle fatiche ministeriali. 

E cominciando senz'altri preamboli dalla condotta poHtica 
del :'tlinistero alrestero, dirò che, ~n'uto riguardo al punto cui 
es:;o troyò gli affarj, per causr, sulle quali stimo tirar un velo, 
perchè vi ba inutilità per lo 111eno, se non v~ha pericolo, a re­ 
criminar sur esse, dirò adunque che era impossibile al l\lini­ 
stcro medesimo operare dh·ersamente da quel che fece, e che 
esso trasse dalla difiìcilissima condizione dei tempi che cor­ 
rono tutti quei profitti che si polevano ritrarre, salvando al­ 
meno quella parte d1interessi e dignità che solo potevasi an­ 
cora conser\'are dopo le lerrìhiH peripezie onde rimperi1ia, 
per non dir altro, aveaci travagliati. 

Solo, confesso , avrei desiderata una maggiore pubblicità 
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uflìcia.1e alle querele diplomatiche sicuramente mosse alle po· 
lenze mediatrici contro i soprusi del nemico , la di cui mala 
fede , iniquità e· prepotenza furono e sono tuttora , durante 
l'armistizio, incessanti a segno di stancare qualsiasi pili lon­ 
ganime pazienza. 
E questo io noto, o signori, non tanto per isfogo della ben 

giusta indegnazione provala all'udire i soprusi fattici, quanto 
perchè sono convinto che s\ffalte querele, meglio rese note ai 
popoli non dai soli giornall, spesso fondatamente imputati di 
esagerazione, nè ristrette soJtanto al cerchio della fredda di­ 
plomazia, ma provate ufficialmente fondate all'universale, a­ 
vrebbero provocato nella pubblica opinione migliori tendenze 
a nostro riguardo, risvegliando in tutti gH uomini giusti e ge­ 
nerosi simpatie spesse volte alte a far molare i calcoli diplo­ 
matici più radicali. 

Nè io credo ostassero ad una tale pubblicità gli usi della 
dlplomazla, purché, propalando lo scempio acerbo e crudele 
della misera nana, si osservassero , come potevansi osser­ 
vare, quelle riserve che dovevano cautelare il processo dei ne­ 
goziati. 

Al segreto di questi, signor], so rassegnarmi, comprendendo 
che certi particolari solo debbono esser noti ai negoziatori 1 

flnchè siano condotti a termine e se ne possano attuare le 
conseguenze. 

Vedendo il ~linistero come noi convinto della necessita di 
uscire quanto prima è possibile da uno stato di cose, economi­ 
camente ruinoso per l'Incomportabile dispendio che ne de­ 
riva, politìcamente pericoloso per lo stato febbrile che genera 
nel paese, a segno da potersene temere derivanti, ove durasse 
ancora, gravi trambusti e la stessa guerra civile, umanamente 
fatale e crudele finalmente per le vittime che produce, io 
nulla aggiungerò intorno a siffatta necessità. Solo mi par le­ 
cito notare che la stessa nostra condizione di relativa maggior 
debolezza a fronte di un potente nemico ed anche a petto di 
mediatori che fossero meno teneri dei nostri interessi e dei no­ 
stri diritti, debbe consigliarci a 7Jarlar ulto cd a ~nolto osare. 
Perccehè le conseguente del nostro ardire potendo suscitare 

una conflagrazione universale, che io non desidero, ma pre­ 
vedo pur troppo inevitabile t fors'aneha imminente, ne av­ 
viene che lo stesso interesse dcl nemico , per scemarsi gli o­ 
stacoli, e quello segnatamente dei mediatori, per sottrarsi a 
\ali conseguenze , oude non essere costretti ad ìntervenìre , 
debbono muoverli tutti a cercare di comporre la vertenza, os­ 
sivvero a tentare ogni sforzo per termina.re la terr\bH lotta 
nel più breve tempo possibile, ove non riesca la via della 
persuasione. 

La. pubblicità delle querele, signori , siaml lecito ripeterlo 
ancora, purchè vengano esposte con dignità e con verità, può 
anche giovare a questo nssunto, percl1è esse sempre sono, se 
note a tutti, la miglior arma del debole; seppellirle nel se­ 
greto è Incoraggiare la prepotenza del forte. Porgetele adun­ 
que, o ministri del Re , e porgetele altamente in tutto l'orbe 
civile, se volete uscir quanto prima dalle ambagi che ,.i si op­ 
pongono. Vedrete infatti, io n'ho fede intera, che i risultati 
più favore1•oli deriveranno da una tale mutazione di sistema, 
e, ridotte le opposizioni che vi lraYagliano , troverete nella 
gratitudine dell'universale tutta quella forea e quella energia 
d'azione che or forse vi manca per condurre in porto la sdru­ 
scita nave dello Stato. 
Questa considerazione, onde nasce per conseguenza la piò 

sollecita decisione coacernente i\ partito da preoderst, mi fa 
riconoscere, quanto all'opportunità di appigliarsi all'estrema 
rasione dei Governi, che il Ministero rìsponsale è solo giudice 
competente nel valutare cotesta opportunità. 

D1scuss1om - SEN.LTO pJU. RxoNo ~ 

Confesso che le nuove peripezie, ond~e meritamente per la 
subdola sua: condotta travagliato il nostro nemico, mi fecero 
llapprilna ùesiderare, con molti devoti com'io alla causa del­ 
l'italiano risot•gimento, di veder tosto troncato ogni indugio, 
e colta l'occasione che sembra presentarsi più che mai propi­ 
zia di prostrare affatto Poppressore della penisola. 

Ma, più seria1nente pensando dipoi alla necessità di essere 
aniitulto bene informati de.Ha vera C()ndiiione dell1avver&ario 
e posto mente aJ pericolo che si corre. di vedere codesta con­ 
dizione fatta nota con preconcette opìuioni, mi sono convinto 
doversi prio1a accertare i denunciati falli. 

C(}leste opinioni parziali sono del re.sto, signori, bene scu .. 
sabili in coloro fra i nostri fratelli che giustamente anelano 
a vedersi quanto pri1na liberati dal crudo servaggio in cui ri­ 
caddero ; ma noi dobbtatno accoglierle con prudente rìscrva, 
onde non essere inJotli in errore , pregiudicando per troppa 
fretta la stessa loro e nostra causa. Pcrocchè è minore il pe­ 
ricolo dell'aspettare Popporlunità ben giudicata con intera e­ 
sattezza , che non lo sia quello dcl risolversi con improntitu .. 
dine suHe &()le apparen1.e. 

D'alt.ronde, se il nemìco ha te1npo a riaversi t1'alcuoo dei 
danni 1•ec.atigli dai tnrba1nenti che "lo tra\'agliano, non è men 
vero però che gli sforzi di repressione cui è condannalo viep­ 
più dislrug~ono i 1nezzi di lui) accrescendo la debolezza, forse 
anche il disordine della politica sua condizione; mentre noi, 
henchè astretti a qualche auniento di spesa , non possiarno 
negare che abbiamo niaggior can1po a con1[1lere il noslro ri­ 
ordinamento e ad essere così meglio preparati alla nuova ri .. 
scossa. 

Ancora) l'importania gra\•issin1a dì questo può prendere ie­ 
tanlo un'estensione tale da costringere, anche i più schivi di 
quel che sono, i nos.tri yicini a sec.ondarci non tanlo per man­ 
tenere le fatteci promesse, quanto per cautelare gli stessi loro 
interessi, i quali, noi prostrati altra yolla, sarebbero troppo 
eYidentemcntc con1prornessi. 

Nè rni spaYentano, lo dichiaro fermamente poichè ne ho 
l'interno conrincimenlo, certi lontanissimi e polentissimi 
aiuti che sento annuncialì al nostro nemico, onde si deduce la 
necessità di pre,·enire codesti aiuli. Peroccltè vedo lra quegli 
aiuti e noi sorgere la decisa antipatia di parecchie nazioni in ... 
teressate a tenerli lontani e a non soffrire la necessaria pre-­ 
cedente loro invasione. 

La questione orientale, del resto, da alcuni giorni essa pur 
soH~vala, io scorgo, o signori, av,·iata fQrse ad una soluzione 
più vicina di ciò che presumeyasi. Quindi tengo per fcrn10 che 
essa costringerà probabilmente anche coloro che più deside· 
rano la pronta e pacifica soluzione della nostra italiana ver .. 
lenza ad affrettare altrimenti la consolidazione della nostra 
na7.iona\ità cd indipendenza , onde avere in tutti gli abitanti 
dclrEuropa meridionale un valido concorso aLto a respingere 
le lnYasionì sellenlrionali. 

Notian10 ancora, si~nori , che la coscienza dei popoli può 
per tale rispetto farsi così imperiosa nella qui~lione in discorso 
da costringere auche loro n1algrado i Governi atl alleanze che 
ora credonsi difficili per eonseguire codesto intento comune 
della dift"&a delta libertà dell'inch·i\imenlo europeo, eviden­ 
temente pericolante se prevalessero gli sforzi del dispotismo. 

NC mi sronfurlano cziandio certi 1;ericoli che si ,·an susur .. 
rando d'importata repul.ihlica regolare, ordinata, o, quel che 
è peggio ancora, di quella disordinala procedente coll'anarchia 
e coi \errore1 5en1pre condncf'ntc pure al dispolis1110. 

Coloro che osservano le condizioni presenti d'llalia, se non 
sono traviati dalla paura solita ad ingrandire i pericoli ed 
a renderli più gravi, auuali e reali, laddoyc cra11 priu1a n1i .. 
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nimi, Jonfani e più apparenti che veri, possono agevolmente 
persuadersi che l'Idea repubblicana è ridotta nella nostra pe­ 
nisola, e specialmente fra noi, a una minorità lmpercettìbìte, 
debolissima nel fatto e facilmente vinta ogniqualvolta s'opera 
con intera buona Iede , esclusa ogni arte subdola 1 e si osa 
guardarla in faccia e resistervi. 

L'idea costituzionale lnvece, quella che ci ha qui convocati, 
fondata sull'abolizione gjustìsstma dei prtvìlegi e dei soprusi , 
come sulla eguaglìanza dei diritli e dei doveri, non che sulla 
nazionalità, fatte l'una dall'altra indipendenti, è entrata per 
tal modo nel convincimento dell'universale da essere irresi­ 
stibile e dominare qualsiasi conato dell'arbitrlo e della forza 
materla!e, invano riluttanti a coil"ressarsi vinti e impotenti or­ 
mai a qualunque reazione durevole ed efficace. 

Tutte queste considerazioni mi persuadono adunqne, o si­ 
gnori, che l'opportunità, giudicata malnramente da chi s'a­ 
spelta con piena conoscenza di causa , non può mancare di 
presentarsi quanto prima più propizia che mai al nostro as­ 
sunto del compiuto, e da tanti secoli sospirato, ìtalìano risor­ 
gimento. 

E, pcetochè vedo il }linistero pigliare il generoso impegno 
di combattere, se ne viene il caso, per meglio assicurarlo giu­ 
dico piH. a prudenza conforme di aspettare questo caso , con­ 
vinto come sono dalle avuto spiegazioni che un indugio non 
soverchiamente protratto non ci farà fallire la buona occa­ 
sione, e che, questa giunta, sarà colfa con tutta quella pre­ 
mura e quella risoluzione d'animo che debbono inspirare a 
ministri coscìcneiosì cd illuminati la grave responsabilità che 
assumono ed il severo conto che potrebbe ad essi chiamare la 
nazione, ove, esitanti, timidì o trascurali, tralasciassero di 
risolversi a tempo opportuno con danno comune e con pro­ 
pria vergogna. 

A queste ragioni appoggiato, io credo pertanto doverci noi 
dichiarar paghi degli esposti rendicnnti , e meritevole il J\lini­ 
stero di conservare la fiducia del Parlamento. 

La ccadhtcne detta politica estera come precede esaminata, 
passo ora a toccar brevemente di quella interna della nostra 
penisola. 

Voglio parlare della lega tra i principi italiani, la quale lega 
sarebbe così valido mezzo al nostro risorgimento. 

Esordita un momentu da quegli che così facilmente poteva 
avviarla e mandarla a termine, per subitaneo, Impreveduto 
ritorno a quei tranelli che la sentenza del Segretario fioren­ 
tino già dichiarò essere sempre stati contrari alla naziona­ 
lità italiana , codesta lega rimase per noi finora un voto e 
nulla più. 

Qui, signori, nuovamente, come in precedenti mie scrit­ 
ture, protesto che, separando il pontefice, cui professo, come 
a padre comune, somma venerazione e sommesslone , sepa­ 
rando, dico, i\ pontefice, del quale mi credo lecito giudicare 
i prnvvedimentl governativi, debbo prender atto dc' chiari­ 
menti datici dal 1\linislero. 

Cotesti chiarimenti provano in modo non dubbio che esso, 
nel promuovere la lega in discorso, non mancò all'olibligo 
suo, come neppure vi mancarono i due allri Alinisteri costi­ 
tuzionali che lo precedettcrn ; che anzi lutti tre, anticipando 
con me1,1.i petenti etl esclusivi sul punto più eseemiate delle 
convenzioni da pattuirsi, il concorso cioè d'uomini e di denaro 
per conseguire l'assunto primario delta nazionalità e dell'in­ 
dipendenza, precedettero ogni italiano Governo nella bella e 
utile Impresa. 

Questo ho creduto dover notare a scarico di questo Go­ 
verno, accusalo cosi a torto da ceri uni di frapposti indugi per 
privata ambtnone , mentre i fatti a noi riferiti dai miniit\ri del 

Re provano invece che, se finora non fu conchiuso l'accordo 
desiderato da ogni buon Jtaliano e necessario al nostro com­ 
piufo riscatto, malgrado le replicate nostre istanze, ciò fu uni­ 
camente perchè i concorrenti all'assunto, riluttanti agli oneri 
con cui dcbb'esser fondalo, si mostrarono finora disposti so} ... 
tanto a partecipare agli utili, lasciando a noi tutto l'aggravio 
ch'eravamo in diritto di ricusarci a sopportar soli. 

Se l'eslguìtà dcl concorso e le altre cause allegate da ta­ 
luno dei concorrenli per tenersi estraneo alla prima conse­ 
guenza della lega, l'ordinamento della sua difesa e, occorrendo, 
la guerra, mi lasciano poca lusinga, pur troppo lo confesso, di 
veder attivata con eflicacia siffatta lega, tutta,·ia, mentre non 
posso che lodare il IUinistcro degli sfori.i fatti per attuarla con 
ulteriori negoziati, debbo confortarlo a continuarli. 

Reputo inoltre utilissimo a tale assunto il concorso della 
pubblica opinione, sì potente ai dì nostri ; epperò a siffatto 
titolo io pure mi era ascritto ad una società della quale l'Ì ha 
parlato un nostro collega. Codesta società proponeva d'offrire 
ai Governi italiani il suo concorso 1 seconrlandolì con ogni 
me7.zo lecito ed onesto neJllimprcsa, ne' termini però soltanto 
del bandito programma1 il quale yenne da noi inteso nel senso 
che fosse rispettata l'aulono1nia e Findipcndeuza dei singoli 
Stati italiani. Pcrocchè1 ove prevalessero certi principii pro­ 
posti ad i1nilal'Jone di altre confederazioni, io credo con n1olti 
che, oltre al non probabile esito dell'assufilo, preveduto poco 
durevole qui con1e altrove, vi sarebbe il pericolo di essere 
condotti a principii unitari, reputali in ptatiClt i1npossibili 
fra noi, e solo alti a condurci all'aurncnlo di quelle rivalità e 
di quelle discordie le qn1H sem11re furono cau-sa falale del ri­ 
tardato nostro risorgi1nento. 
Questi infatli1 signori, furono, sono e sempre saranno mo­ 

livo insuperabile della nostra deholciza cd occasione funesta 
della straniera don1inazionc, principale nostra svcn!ura, cui 
non dobhiarno cessare a qualu11q11c costo, e non ostante qua­ 
lunque sacrificio , di tentare di sottrarci , non già correndo 
dteh·o a mere illusioni , ma. mercè di. sfor1.i ben combinati e 
praticahili. 

Dal politico operato del Ministero passando ai militari prov· 
vedilnenti da esso dati 11er ripal'are ai danni che ravvcrsa for­ 
tuna e molli errori cd impre,·idcnze 1 forza è confessarlo, fe­ 
cero pio1nhare su noi, cui solo restò intera l'antica fama di 
proYato ralore, io mi affretto, signori, a dichiararmi con,·into 
che nel brevissimo letnpo trascorso l'operoso e Uturninato )li •. 
nistcro che presiede al go\·erno 'della milizia seppe fare per 
consenso di 1uolti fra gli slessi opponenti oltre a quanto pre­ 
sumevasi possibile. 

I risullati denunciati nella sua relazione e gli schiarimenti 
dat!ci del.lhono a niio parere averci convinti che, se non h:lti, 
gran parte almeno dci danni patiti dalla valorosa nostra ar­ 
mala sono a ql\esl1cra rin1ediati o ben prossimi ad e~s~rlo. 

L1opcrosità illurninata del :llinistero lo ha reso degno della 
gratitudine dc' suoi concittadini e del favorevole l'oto del Par· 
lamento, e noi dobbiamo, a mio parere, concorrervi senza 
esitazione, posciachè 11ahhiamo veduto deciso alle più salutari 
delcr1ninazioni inyocate dalla pubblica opinione. 

Io avrei desideralo, lo confesso, di yedere Un'inchiesta so­ 
lenne purgare tla non 1nerilale tnccle mo\li fra coloro cl\e ven­ 
nero accusati di non al·er fatto il proprio doyerc nella guerra 
lombarda, e punire quegli allri che veramente furono colpe­ 
voli delle nostre peripezie. Un' sistema più indulgente si è 
preferito dal Ministero per motiYi sui quali, benchè npn del 
tutto convinto, stimo nell'urgenza delle circostanze inutile 
insistere, purchè non venga continuato più siffatto sistema. 

Le rcce~tissime pro~-visioni ieri fatte di pubblica ragil)ne, 
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le quali affidano l'attivo supremo governo dell'armata a capi 
responsali e periti , cui si potrà chieder conto dell' opera 
loro) hanno esaudito il g\u~lo voto dell'universale, e fanno 
presumere per Pavvenire risultati diversi da quelli che deplo­ 
riamo. 

Quest'atto del Ministero , che mi compiaccio lodare perchè 
acqnieta più d'un timore, mi conferma nel credere i ministri 
degni della nostra fiducia, posciachè li scorgo veramente per­ 
suasi dei loro doveri costituzionali e decisi a soddisfarli in 
tolta la loro estensione. 

Riepilogando il sinqul dello, conchiudo : 
f0 Avere il :Ministero, rispetto alla politica estera, fatto, al 

punto in cui trovò gli affari, tutto ciò che era in sua facoltà 
di fare, riparando, per quanto gli era possibile, alle perlpezie 
che ci travagliavano e tuttora ci travagliano ; 
!• Rispetto alla politièa interna poi avere i rninlstri eon zelo 

ed operosità, come in modo bastevolmente illuminato e facile 
ancora a perfezionare, usalo de' poteri straordinari loro confe­ 
riti, avuto riguardo ai tempi difficili cd agli ostacoli che do­ 
vettero superare ; 

3° Essere il riordinamento dell'armata recalo a segno da 
lasciar presumere che a caso opportuno, di cui riconosco i 
ministri rlsponsali solo giudici competenti, il Governo può, 
quanto prima, oye non ottenga quella pace onorevole che 
assicuri la nostra nazionale indipendenza , riconoscendo i 
fatti compiuti ed i nostri dieltu, ricominciare. la guerra alla 
quale si mostra deciso; 

l&-0 Le speciali presenti conlin~enze farci lecito di sperare 
un mtglior.esito dell'assunto, perchè il nostro nemico sem­ 
bra ormai ridotto a peggiori eundtztoni attuali e future, per­ 
chC la probalJilità degli aiuti necessari è falla maggiore, per­ 
chè più previdenti pruvvlsionl meglio assicurano di non ve­ 
dere ripetuti i succeduti infortuni; 

li<f Essere finalmente il caso d'approvare Popera del :.\finì~ 
stero, come, termtnandc il mio discorso raccomandato all'in­ 
dulgenza di questo Consesso, propongo elle sì approvi col se­ 
guente ordine dci giorno motivato, del quale, conservato il 
senso e lo spirito, 01i dichiaro disposto a modiflcsre i termini 
io quel miglior modo che sarà dettato da più felici pensieri 
e da maggiore perizia; 

« Il Senato, udita la relazione dell'operato, sentiti gli schia­ 
rimenti dati, riconosce che ìl Ministero ha provveduto in ra­ 
gione dei tempi e dei bìsogni, e che si è posto in grado di 
provvedere ancora all'evenienza dei casi ulteriori, come po­ 
tranno richiedere la dignità e l'interesse della nazione. 

• Ancora, valutando il I'dinistero l'opportunità, della quale 
solo è giudice, ed operando colla necessaria rtsotuztonc d'a­ 
nimo cui si mostra disposto, assumendone la rtsponsahìtttà, 
crede il Senato dover approvare le delermina1.toni prese, e, 
confidando in quelle annunciate, passa all'ordine del giorno. » 

(Gnzz. Piem.) 
BONll'OHP.&GNt, mùiistro dell'istruzione pubblica. Tro­ 

vandosi. assenti alcuni dei mi.ei eo\legl•i ministri, prendo in­ 
vece loro la parola. 

Nella considerazione dei Yarii periodi clic ha corso questa 
discussione, così Innanzi alla Camera dei deputati, come a 
quella dei senatori, io credo cli e tutto il dissenso tra ìl l\linì­ 
stero ed i suoi oppositori possa tidursi a questo: se cioè debba 
rìmettersi al Governo il far la guerra purchè la giudichi e 
quando Ia giudichi opportuna, o veramente se il Parlamento 
debba fin d'ora dichiarare doversi troncare le trattative ed 
incominciare le ostilità. 

Queste consìderasionl provocate dalla nostra dìseusslone 
mi davano un nuovo argomento di quella meravigliosa ten- 
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densa degll ordini rspprcse11talivi in cui le }\iÙ ~cementi 
accuse, le più accanite disputazioni prendono un termine as­ 
sai J)iù ragjoaevcle , aHorehè sono portate alla faeeia del 
pubblico. Venendo ora a particolari discussioni, delle quali 
possono essere oggetto i due discorsi che si sono pronun­ 
zlat], io credo che il sistema del signor senatore Maestri 
in gran parte comprenda un'approvaaìono dalle operazioni 
delle quali il Ministero ha reso conto. Infatti egli vì espose 
come- debba Jascìarsi al Governo Pa.ssunfo di giudicare il 
mon1ento in.cui abbiansi ad interrompere le trattative, seen• 
dendo alle ostilità. Egli ci fece per altro una proposizione, 
doycrsi cioè da noi fare istanze alle potenze mediatrici per 
proporre alt!Austria un termine, entro il quale si abbia a 
cessare dalle traltali\'e. Penso che questa sia la sola cosa che 
egli creda dover aggiungere a quanto il Governo aveya pro­ 
posto. Circa agli indugi, circa al modo di condurre tali trat­ 
tative, parmi non ci possano essere che due sistemi: ori­ 
mettere intieramente il riaese all'arbitrio delle potenze me­ 
diatrici così che la 1ncdiazione duri quanto a loro piacerà; 
o che il Governo~ riservandosi di {;iullicare quando crederà 
utile piultos.lo ron1pere la guerra che conlinnare nella me­ 
dia7.ionc, dichiara:i.sc alle potenz.e 1ncùiatrici di e!;sere dis.ciollo 
dall'in1pegno che aveva assunto di aspettare la mediazione. 
Ques.lo secondo partito poteva parere più pericoloso, ma il 
solo onoreYole che non condannasse il paese a soffrire inter­ 
minahi\i rilardi. È appun\o a ques\o partilo che si attenne il 
!'llinistcro, Voi avelc senlilo, o signori, com'egli abbia dicbia .. 
ralo alla Francia ed alJllnghilterra cl1e1 ove sorgesse il mo ... 
mento in cui le condizioni delle cose conducessero il Governo 
del ne a ro1npere la guerra, noi ci crederemmo sciolti dalPob­ 
bligu di aspettare Pesito della n1edìazionc, e ci crederemmo 
!iberi di rompere l'armistizio, purcbè si facesse la denunzia 
otto giorni innanzi alle oslililà. Ora, sebbene io creda che 
poco avrehbe 1n11Lato la condizione delle cose un'istanza 
alle potenze per prefiggere un tale termine all'Austria, opino 
nondi111eno che siffatla 11roposizion1 non poss.:t opportuna­ 
nicnte essere argnoiento ad una discussione parlamenta .. 
ria. È queslo un parlicolare di esec111,ione, cosa che debbe 
rimettersi alla risponsabililà del Goycrno, il quale t.ratfa 
la 1ncdiazione, ed in cui conviene lasciare alle potenze me­ 
diatrici la liJJertà dell'azione. Noi non abbandoniamo al­ 
Parbitrio di queste il prolungare la 1nediazione quanto loro 
aggrada. Il Governo del Re non è cerlan1ente rassegnato a 
sostenere tatti i danni che possono venire da indefiniti in­ 
dugi; ma noi non crederemn10 corrisvondere l\Ua fiducia che 
do!Jbiarn collocare nelle potenz.e mediatrici finchè dura la 
media1,ionc., ntcllendo quesle come in mora ùi prefiggere 
un ter1nine all'Austria; noi adopreremmo in. un modo poco 
decoroso pe\ Governo de\ Re, inquantocl1è noi faremmo una 
domanda per filr prevalere la quale noi non avremmo alcun 
mez1.o. Quindi io conosco che lo spirito da cui è dettàta questa 
proposta è lo spirito istesso che condusse il Governo del Re, 
quello cioè di non 1•olere sofferire indugi indelìnilamente 
prolungati dallan1ediazionc. Noi l'ah!Jian10 dichiaralo alle po­ 
tenze, fabbian10 dìchiarato al Parlan1ento1 Pahbiarno dichia­ 
rato solennemente al cospetto della nazione, e lo dichiareremo 
quante volte si presenterà l'opporlunilà; noi 1·0~1pcrerno la 
guerra purc!IC sia utile ad ottenere l'indipendenza d'Jtalia. 

Vengo ora alla proposizione dcl mio onorevole amico il 
conte Petitti sopra le operazioni del Ministero. 

Una sola delle sue osser\'a1.ioni parmi richiedere qualche 
risposta; quella, cioè, con cui avverte che una n1aggiore pub­ 
blicità dOVCl'asi dare alle infrazioni dell'armistizio. Noi ab­ 
biamo creduto che la vera pubblici là utile a darsi in questa 
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negotìaiione era quella che noi volevamo dare al cospetto 
del Parlamento. Se noi l'avessimo pubblicata prima di questo 
tempo, avremmo denunciato all'opinione pubblica lutti quei 
fatti di cui si è resa ragione alla Camera, e surebbest ope· 
rata cosa poco utile: al paese; peroeehè avremmo aggiunta 
nuova esca alle dissensioni che versavano tra noi e che le 
discussioni parlamentari ci mostrarono essere meno grandi 
che forse altri non credeva. Di più avremmo dato stimoli 
a~l'impazienli dl spingerci alla guerra prima che Iosse me­ 
stierf, e posta un'arma in mano alle passioni che cercavano 
occasione di distruggere il sistema da noi abbrucclato e per 
mezzo del quale noi credevamo poter raggiungere l'indipen­ 
denza ltatlana. lo credo dunque che dai discorsi dei due Pre­ 
opinanti si possa raccogliere un'approvazlunc della parte so­ 
stanziale del sistema voluto dal Ministero; credo che essi in­ 
fatti sono tali da far vedere che in sostanza noi abbiamo se­ 
guìto lo spirito che dettava le loro proposizioni. (';osl. Suù.) 

llA.EMTHI. Domando Ia parola. Non è il termine che io 
voglia imporre alla mediaziene ; ma vorrei che il ltlinistero 
dovesse significare all'Austria se accetta o non accetta le con­ 
dizioni, imponendo alla médeslmu il tempo nel quale debha 
rispondere. In tale rpodo parmì che non si ledano le ccnve­ 
nienze dovute alle potenze mediatrici. (Gazz. Pien1.) 

PIN1E1.1.1, n1iriistro dell'interno. Risponderò quanto già si 
disse anche sopra una stessa proposizione alla Camera dei 
deputati : cioè che il Minislero ha cessalo di fare queste 
istanze presso· le potenze, della cui lealtà e buona volontà è 
abbastanza assicurato, dietro otTerla che esse hanno fatto. Il 
che fa gtustamente credere che, pcl' quanto le circostanze il 
comportano, esse non mancheranno di sollecitare presso PAu­ 
stria quella dcflnìtlva risposta che deve sciogliere il nodo. Il 
~linisle.ro procedette più. oltre, ed a tale che rende inutile la 
proposizione che si vorrebbe fare. Quando si dovessero ripi­ 
gliare le ostilità, noi abbiamo fiducia elle appunto per le ter­ 
gfversaaionl delPAustria e le replicate infrazioni dei capitoli 
dell'armistiiio, i1 Governo del Re pub essere in tale condì­ 
zione da non più attendere una rlsposta che fosse prolungata. 
Quindi, ecvraggtungendo la circostanza di poter credere op~ 
porluno il rtplgllamento delle ostltttà, il Governo non si tiene 
legato altrimenti ehe dalla condizione di denunziarle otto 
giorni prima. !Ut pare che la risposta fatta in succinto lasci 
nulla a desiderare, perciocchè dico che, potendosi ripigliare 
Je ostilità quando l'opportunità si presentasse, un qualunque 
maggior indugio delPAustria, qualunque sua indecisione non 
tornerebbe a danno del paese. Di più, le circostanze in cui 
trovasi di presente l'impero austriaco possono pur anche 
rendere difficile e pressoché impossibile alle potenze media­ 
trici di veramente attivare in un termine perentorio questa 
mediazione, perchè, essendo in isfacelo quell'impero di cui 
non si sa ancor bene dove stia il Governo ed a chi si deb­ 
bano rivolgere le potenze mediatrici per a\.·ere risposta, io 
credo n1olto più uU!i le disposiiioni 11rese dal ~linislcro, per 
Je quali esso non è lcga[o a nessun termine, e solo prende 
consiglio dall1opportuniti1. (Gazz. Pie111.) 

MAli8Tal. Jo desidero che il Ministero si dicbi;iri p<!l sì 
o pel no. (Gazz. Piem.) 

PEDHO?WIE, presidente tlel Consiglio dei rninistri. 1\lcs­ 
sieurs, il me semhle que l'honorable sénateur \'eut que nous 
nous décidions que si dans lel délai la paix. n'esl pas falle, nous 
ferons la guerre. Il faut, d'après le préopinant, que nous 
fassions une intimalìon à l'Aulriche pour r(pondre péren1p­ 
toiremcnl, et que nous lui disìons: Si \'ous ne répondez pas 
dès aujourd'hui, nous vous déclarons que l\{\US ,·ous ferons la 
suerre. 
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Je ne trou\'e pa~ eonrenable de nous ohliger d'une cerlaine 
manière à faire la guerre dans huit jours; et si nous pou­ 
vions Pcntreprendre au neuviè1uc avec plus d'avantage, d'a­ 
près notre engagc1ncnt nous nous verrions forcés de la faire 
a nolre déti•iinent au jour assigné. 

Ce n'csL pus pour tucr la guerre que nous altendons, mais 
c'est pour en assurer le succès. 

Nous partdgcons le sentinient de la nation; nous s:tvons 
bien qu'il y a des Yicti1nes qui souffrent, nous en éprouvon.s 
une douleur indiciblc, et il nous scrait hicn consolaot de 
pouroir verser du baumc sur les plaies saignantes ! Mais no­ 
tre devoir arant tout, et nolre de,·oir est d1cntrep"rendre la 
guerre avcc la chance du succl.·s. (Applausi) 

Que la nalion se réjouisse donc et qu'ellc en soit sù.re: 
nous saurons bicn juger des circonstances qui pourront nous 
Clrc favorables. Au jour qui convicndra , nous ferons la 
guerre, et nous la fcrons certaincnient avec succès. (//ivis­ 
si1ni applausi) (Gazz. Piem.) 

DEl<'OR~.l.HI. Signori, io aveva diYisalo di parlare più 
:;u11piaa1enle sulla importante materia che ci occupa, ove al­ 
tri, precedendo111i1 non al'csSe anticipato i riOcssi e le con­ 
clusioni ch'io s(csso aveva in niente <li far prcYalere. Ora ap­ 
punlo essendo cosi avven11lo per parte dci due egregi colle­ 
ghi preopinanli1 cd assai 1ucglio di quello che io avrei potuto, 
ini riferisco l'Olenticri al delto da essi, onde evitare le ripe­ 
tiiioni e ri:;parrniare il prezioso lcn1po del Senato, e quello 
prezioso più, quanto pi1'1 scarso, dell'onorevole Minislero. I\li 
lio1iterò a qualche squarcio sopra punti non toccali da essi 
ora lori; quindi proporrò una distinzione che a 1ne sembra 
doversi inlrodurre nel f()rmolarc li \'olazionc tra ciò che 
for1na soggello d'online del giorno, co1nur1<1ue n1oth·ato o 
no, e ciò che t•s.lrndcsi ai.I un Yolo di fiducia e condizionale. 
L"n!a,'vcrlcnza gioYerà non omettere. Il pubblico sa, per­ 

chè puLhlicau:entc fn stabilito, che in privala scdu!a, nel 
giorno di ieri, il l\linisl<~ro ha 1·iuuo,·ato ossia coniplctato la 
sua rell.l"lione al Senali,): ora è bene che B J)UhbHco \)appia, e 
1ni credo autorizzalo a rh·clarlo, che questa comunicazione 
co116denzialc non ha n1cnomamente Yersato sopra la que­ 
stione politica. Il Senato aveva 11ortato le sue soltccitudini, in 
l)articolar modo, ad inc11ics1a sullo s\a\o deH'armala, sulle 
so!Tcrenze, sulle prh:azioni a cui soggiacque, sui bisogni ehe 
tuttora subisce, sui modi di riparare, e alle sinistre conse­ 
guenze del passato ed agli inconvenienti del presente e del­ 
Pav\'enire. 

E mi credo pare autorizzato a manifestare che tali inchie­ 
sfe, alle 11uali l'egregio ministro tlclla guerra ha corrisposto 
con ogui più opportuno e desiderabile schiarin1ento, e con o­ 
norevole deferenza ad ogni opportuna cd in1portanle osser­ 
vazione, hanno, posso dire generaln1ente, noo che nella per­ 
sonale opinione mia, appieno soddisfallo a quelle comuni 
sollecitudini; sempre, ben inteso, avuto riguardo alle dHfi­ 
colU1, delle quali è infinitamente troppo più facile rilevare e 
censurare gl'inconvenicnti che ne ri~ullano, che Faver potuto 
antivedcrli cd eliminarli. Narrerò che in tale intervcnzione 
mia non Ilo saputo escogitare interpeJlazione nuova, non ni'é 
rin1asto un duùhio, un ra1nmarico, se non riguardo a questo i 
voglio dire perchC non si fosse fra tanli bisogni e tante sof­ 
ferenze dell"armata, onde riparare più prontamente alla de­ 
ficienza. dei 111c1<zi più c5scnziali per riconfortare, per rist{\­ 
rarc, per tornare a mantenere sano il soldato, scgnata1nente 
in oggetti di casermaggio, di tntto ciò rhe possa almeno te­ 
ner luogo <li letto, non si fosse, dico, contato sopra uno 
Sclaucio di fraterna carità, di patrìoLlico entusiasmo in fa­ 
vore dei disastri della patl'ia, con un appello a quesU gene ... 
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rosi sentimenti C' con forzosa rcquìsiztone, qualora d'uopo 
fosse, ciò che non pare a supporsi. Ma ciù pure, per altra 
parte, riesce a lolle del .Ministero, perchè rifuggisse, adope­ 
rando ogni sforzo nelle ordinarie vie, dallo imporre oneri e 
vessazioni straordinarie e eonstdcrabill, quali occorressero 
in quelle vie. Al certo questa idea, lo spero, ove i bisogni 
si prolunghino, si rinnovino, si accrescano nel rigore della 
stagione, o all'occasione di traslocazione, sarà utilizzala, si 
feconderà spontanea, per poco che si proclami, e si rinnovo­ 
ranno qui in favore dei nostri reduci difensori, valorosi ma 
affranti, gli esempi di fraterna caritil generosa, che feriti, 
soffrenti, incontrarono nella ospitai Brescia ed in altre bene­ 
merite terre lombarde. Codesta reciprocità dt soccorso e di 
rleoncscenea, specialmente associala ad entusiasmo di amor 
di patria, di simpatia ai difensori dell'Italiana indipendenza e 
delle pubbliche libertà, è un elemento prezioso anche agli ef­ 
fetti morali per la creazione di un mìgtìore spirito pubblico 
e di nobili, generose tendenze; me ne appello, o signori, alle 
eonvlnzlon! che vi parlano in mente, in cuore. 

Nella questione politica sull' imminente noslro avvenire, 
sulle risoluzioni, che urgente ~forse diviene di formulare e 
proclamare, io voleva qui constatare e consegnarne una pa­ 
rola di storico lamento, come il ripiego della mediazione di 
Francia, associata in tale missione ad Inghilterra, annientava 
la speranza, un istante invocata, benedetta nel nostro disa­ 
stro, di un generoso slancio di tateressamcntn e ,\'aiuto di 
quel popolo ordinariamente così pronto a slanel generosi. 
L'intervento francese ci ha completamente, inaspettatamente 
fallito. Quella nazione, che, se Infruttuosamente, audace­ 
mente almeno, e, direi, cavallerescamente, ogni anno consc­ 
crava un solenne voto, una legale protesta in favore della 
nazionalità, già tante volte condannata, polacca, ha esitato a 
pronunciarsi in favore, che dico? non ha esitato a dlniegare 
il favore del suo aiuto alla nazionalità italiana. Quel generoso 
popolo ne a\Trà forse un rimorso vedendoci ricondotti ari­ 
cordate, a riflettere che per secoli, invece di un disinteres­ 
sato soccorso alla nostra nazionalità, sempre Invocata e mai 
estinta, essa alternava coll'Austria, con la Spagna, austriaca 
allora ane1,1essa, B contrastato priv\legio d'invaderci, di stgnc­ 
reggìarcì. Speranza ora ci riconforta che la forza delle cose, 
il generale riclamo delle nazf oualità (e la nostra ben ha di­ 
ritto di figurare in cima ùi tulle), che l'Interesse stesso euro­ 
peo per consolidare alfine un sistema di pace e prosperità 
generale, intento solo degno di veri e magnanimi uomini di 
Stato, onde non mantenere in Italia un pomo di perpetua di­ 
scordia, onde non creare dopo questa gran crisi, e per le e­ 
migrazioni furenti che ne sortirebbero, una seconda, una vì­ 
vente e non meno servente Polonia, produrranno necessn­ 
riamcnte il consentimento generale, pacifico, alla rtcognlaìcne 
della nazjunalltà, della guarentìta indipendenza italiana. 

Ove anche questa speranza vada fallita ... resterà la gran 
parola feconda di grandi fatti, urtma o pct: f{(llia {<11·<l da sè. 

Vengo ora tirevemente a motivare la conclusione che in­ 
tendereì, con qualche variazione da quella proposta dai due 
enurevuli colleghi che mi precedevano , formolare distinta­ 
mente, parte come un ordine del giorno motivato, e questa 
prima parte non sarebbe dìssimile da quel che è prnpnstn dai 
preopinanti, e parte come volo di fiducia condizlonata al 
sistema stesso annunciato dal )-Jìnistero ed all' annunzìato 
tenore dei capi concertati di proposizioni per parte delle po­ 
tenze mediatrici, cioè ricogniz.ionedell'indipendenza italiana, 
con la ricognizione pure del nuovo già -legalmente creato Re­ 
gno unito Sardo Sabaudo dell'Alta. Jtalfrz, da sostenersi come 
un alto legiltlmamenle compiuto, il quale non si potrebbe 

<l1allronde annullare con un qualsiasi uegaziato, senza il con­ 
corso delPapprovazione dei tre poteri costituzionali, condi­ 
zionato in fine tal voto di fiducia all'ìn1pegno preso dal Mi· 
nistero di non assentire ad intetnpestiva procra$linazione della 
conclusione della mrdiazione; di assicurarsi invece dell'op­ 
portunità proph:la per riconquh,t.ar colla forza ·1egitlima ciò 
che n't~ contrastato con la for1.a brlltale; in ogni caso ferma 
ogui csp\ìcila non che· implicita riser\·a e protesta contro 
ogni conlr.ario risulta111ento in esl.ranei protocolli o traUali. 

Questo modo di votazione <li un assenl.imento di fiducia, 
alquanto co111plicato invero, è sorto dalla natura stessa e 
dalla situazione tielle cose. L'inle.nto ne è che in mano del 
ttl\nislero sia non solo una norma sicura aUa sua condotta 
politica e militare, ml sia in sue m<lni (senza dover ricor·· 
rere ai verbali annessi, a discorsi isolati) un documento, un 
1nemorandu111, il quale, esibil'o ai nC'goziatori mediatori, 
constali la ft~rma Yolontà nostra nalionale solennemenle1 ir­ 
re\·ocabilmenle pronunciata, dalla qual ·ria il Ministero non 
può dipartirsi. 

In questo senso vo a deporre i:illa Presidenza la redazione 
motivata dell'ordine del giorno n1olivato1 e. susseguito voto 
di fid.1:1cia condizionato. (Gazz. Pietn.) 
11i PUESlDENìTE. L'abate Peyron ha la parola. 

(Gazz. Piem.) 
PETRo\·. Rinunzio alla parola percbè ripeterei le cose 

già dette. Vorre\ solo clH~ il Senalo approvasse una mia pro­ 
posta. 

Io propongo che il Sena lo approvi quanlo il Mini:-itero operò 
ne1 v<.1rii ra111i dei ser~·izi pubblici, approvi la aua condotta 
flOlitira nella vertenza della n)ediazione, della guerra e della 
pace, e gli dia ancora un voto di fiducia. (Gazz. Piem.) 

GJ0"1'Al'1ETTI. Io mi riserbo di parlare quando sarà ap­ 
poggialo il voto di fiducia nei tern1ini concepiti dal senatore 
Mae&lri. (Gaz.. Piem.) 

DI co1.1,EGN0 GI.t.t:IXTo. Le spiegazioni date dal Mini­ 
stero \'ersarono su due punti. Noi funnno chiamati ad esami­ 
nare in primo luogo i provvedin1entrgenerosi presi dal l\lini­ 
stero per condurre ad effetto il suo programma; in secondo 
luogO e. parlare det!a condotla ehe intende. segu\r~. Quanlo al 
prin10 punto, parmi che il Senato possa dìfficihneate esigere 
dal Ministero pili df quello che operò nei due mesi trascorsi. 
Il rninislro della guerra in particolare ne ha date sull'attuale 
stato delPcscrcito spiegazioni tali che a nissuno di noi pare 
possa riu1anere alcun dubbio sullo zelo intelligente da Jui 
spiegato e sui risultati da lui conseguiti. Il 1ninislro della 
guerra ha dimostrato che ciò venìva iniziato dal suo collega 
de!Pinterno; cioè cl1f! il 111inist.ro teneva in pronto i mezzi per 
aggredire qnandn che sia aggredito. Penso adunque che il Se­ 
nato possa approvare i provredimenli presj dal àlinistero 
co1ne propone il senatore Maestri. Ma di n1olto maggior im­ 
portanza pare a rne sia il sr.condo punto, tJroposto dal mioi­ 
sh•o all'arprova·1.ionc del Senato; la condotta, cioè, che 1n· 
tende seguire. Signori, la questione attuale, co1ne fu detlo, 
già. è questione di pacr1 se la pace è possibile1 nel solo modo 
per noi onore\.·ote, nello stabilimento della nazionalità italiana 
e nel riconoseimento per parte dell'Austria di qnesla nazio­ 
nalità. Noi acccllere1no la pace, la quale non sarà già dovuta 
alla generosità del nr,mico, n1a alla paura di vedere rinnovale 
d;ll valoroso e~ercito le prnve dì Goìto, di Pastrengo~ dl Pe­ 
scbiera, di So1n1nacan1pagna. 

rtla quando tal pace non si potesse conclJiudere, sembrando 
le basi propo:-:.te dalle potenze 1nediatrici non accettabili, se 
il nen1ico per acquistar tempo \'olesse ritardare la risposta 
per piombare sull'llalia con forze 1naggiori, allora vorrei che 



f54 - 

SE~ATO DEL I\EGNO - SESSIONE DEL f 848 

il Senato pigliasse atto delle promesse fatte dal Ministero ai 
termini che ho l'onore di proporre: 

• Il Senato, soddisfatto dci provvedhncutl presi dal .Mini­ 
stero nei due mesi trascorsi e coufldundo nella promessa da 
esso fatta di aggredil·e La ~uerra quando riconosca che l'Au­ 
stria voglia di troppo prolungare ìu stato d'Indccisloue at­ 
tuale, passa all'ordine del giorno.)) (Guzz. Piern.) 

UIE .,,._ C:H,lHlllÈHE. l\Jessieurs, avant de m'engagcr 
dans l'importante dlscussiou qui nous occupe, je vcux et je 
dois déelarer hautemeut (JUe le i\linistèrc aetuel, dès son avé­ 
nement au pouvoìr, a ohtenu les sympathles de l'unmcnse 
majorité de la Savoie. 

Plusieurs dc mes arnia ont cru devolr mc fai re comprcndre 
la nécesslté de le suutenlr ; [e leur ai répondu que celte mìs­ 
sion je me t'étals donnée spontanément. 

Ce n'est pas néntuncins un concours systématìque que j'en­ 
tent.ls lui prornettro, mais un concours fondé sur la simili­ 
tude que [e crots cxìster cntrc ses vucs politiques et celles 
du parti conservateur, auqucl je m'honore d'appartcnir. 

Que voulous nous en effet? 
Nous vculons à t'cxtérteur une pats honorahle et qui as­ 

sure i'affranchissenient de l'ltalic; lt l'intérieur nous voulons 
l'alliance de l'ordre et de la libcrté sous le sccptrc con.::ìtitu­ 
lionnel du H.oi. Sur ccs deux point:-ì le Mini:-:ìtèrc partage nos 
sentirnents; cc fait est attcsté soit par le co1n11tc qu~il a rendu 
de son adwinistration, soit par les \'Ues poliliqucs qui il a tlé­ 
veloppées dans son programmc. 

Pour atteiodrc )e double but que je idens d'intliquer, que 
faut-il fa ire? 

Quant à ce qui regarde la politique cxtérieure, est~il be­ 
soin de recommencer tle suite Ja guerre? Je ne le pc.nse pas; 
je vais plus loin, je crois que ce serait une fante. 

Nous serions seuls ou presque seuls pour supporter le far­ 
deau de la lutte. 

Les parlisans de la repri!e imn1é1liatc des hostilités sc1n~ 
blent compter, il est vrai, sur une assislancc sCrieuse et effi­ 
cace de la part de quelqut:!s~unes des puissances italicnnes. 
Ma.ii celte a~sislance n'est rieu moins que ccrlalne. Où sonl 
les traités qui lient ccs puissances envers nous? A·t-on ar­ 
rèté, d't1n commun accord, Je conlingenl que chacun1J d'clle 
d~vra fournir en homn1es et en argent? Je ne le sache pas. 
Le Ministère lui-1nème a loyalernent déclaré qu'on était en 
négociations à cct égard, n1ais qu'on n'avait encorc abouti à 
aucun résuUat posilif. 

Cela pose, la ligue italienne, dont Ics juurnaux out tant 
parlé, n'existe encore qu':l i'Ctat de projet. li faudrait 
qu'elle fùt 11ne réalilé, si nous voulons quc nos espérances 
ne soient pas de nou~·eau déçues. Que Ie ~linistèrc s\1ccupe 
donc sans relà.che et aetivement de la fo1·1naliuu de la ligue, 
c'est là le point de succès cerlain; sans le succès, ruine dc 
la ft.lonarchie et de l'État; car, on ne doit passe le Jissi1nu­ 
l1ir, une défaite nous conduil'ait infail!ihle1nent à l'anarchie. 
(Se11sat10Jt) 

Les partisans de la guerre imn1édiale se fondcnt aussi sur 
les embarrasdel'Aulrìc!1e1 qu'ìl considèrentcom1ne inextrica­ 
bles depuis les dcrnicrs événcn1ents sUt\'enus soit à Vienne, 
soil en Hongric. Ces Cvéneinents n'ont point, à 1nes yeux, 
loute la portée q11'on lcur donne. 

Lcs dh·erses pro\'inces dont se con1pose l'empire d'Aulri­ 
ebe) ratlaehée~ à ce cenlre par une affectlon Inutuelle et par 
de longues habiludes, ne sor.ge11t pas à une séparation con1- 
plèle et absolue; du moins aucun fait n'est \·enu jusqu'à pré­ 
sent ré' élcr cct~e inlention. Cc quc vculent ces pro,·inces1 

c'est la jouissance d'une vie politique qui leu1• soit propre. 
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Ce désir peut etrt~ satisfait au moycn d'une fédération d1États 
sous la suzeraincté de PAulriche. Si celte évcntualité s'ac­ 
co1nplissait1 la puissance de Pempereur, loin de din1inuer, 
s'accroitrait au contraire de tonte celle qu'aura acquise cha­ 
cun des Étals confédérés. · 

De notre pnrt n'oublions pas que la Diète de Francfort pa­ 
raìt dispo.,ée à prendrc le parli de l'empereur s'il avait à sou­ 
lcnir une nou\'clle lullc dans la péniusule italique. Dans celte 
hypothèse nous aurions un plus grand nombre d'ennemis à 
comhattl'c. I\"ous de\'·ons donc avant tout nous assurer des al­ 
liès '{UÌ aìeut le 1nèn1e intèrét que nous. Il est donc nécesN 
saire, indispensable de lais!er au Ministère le temps de me~ 
ner à bien la négociation entamée pour la formation d'une lì­ 
gue italienne. 

Je passe à ce qui concerne la politique inlérieure; elle se 
résulne, selou moi, à Palliance de l'ordre avec la liberté. 
Pour opérer cette aJJiance, il faut que le pouvoir soit fort, 
qu'il soit toujours et partout respecté; il faut que l'aulorité 
des Jois recouvre son e1npire et qu,on sé\•isse contre leurs 
inf1·acteurs. 

Les partis hostiles au Gouvcrnement, quelle que soit leur 
nuance, quelle que soìt lcut· hannìère, doìvenl venir expirer 
irnpuissants au pic<l du tròne constitutionnel que le Roi a 
fondé, et que nous avons juré de défentlre. Le Ministère a déjà 
fait quelqucs pas dan~ celte vaie de &alut; qu'il y persévère: 
le concours du Sénat ne lui fera pas défaut et il obtiendra le 
plus beau des trion1phes, Passentilnent de tous Ics bons ci­ 
toycns, l'approbation dc tous les hommes de bien. (Applausi) 

(Gazz. Piem.) 
P~RHO!'li1<:, presidente del Consiglio dei 1nlnislri, assicura 

che il GoYerno fa tutti i suoi sforzi per la guerra quando non 
si abbia ad ottenere una pace onorevole; esso desi<lera di po­ 
tersi certamente giovare dì alleati, n1a, quand'anche questi 
mancassero, la farà da sè. (.Verl1.) 

o..: SONNit.z. È la prima volta che parlo aYanti a questo 
Consesso; invoco quindi la sua indulgen1.a se non m'espri­ 
merò elegantemente in una lingua che non è la mia natale. 
Dopo quanto è stato detto dagli eloquenti oratori che mi pre­ 
cedettero, non avrò grandi cose ad aggiungere alla quistione; 
sola1nenle io lodo il Miaistero d'aver dato all'armala un capo, 
percliè questo è il primo passo che era necessario di fare per 
dar 11rova che veramente si sarebbe fatta la guerra nel caso 
che la guerra sia necessaria. Lodo che questo generale sia 
Huliano. Nìssuno meglio dì un generale ìtaliano potrà avere 
a cuore la difesa per l'iudipendenza d'Italia. Lodo sia stato 
scelto fra i condottieri dell'armata, perchè questo non può 
che es~cre gradito all'esercito. Il capo dello stato maggiore 
è c1ucllo che fu già, couic si dice, capo dello stato maggiore 
della ditlalura della Polonia, 

DappoichC i dissidi destatisi f1·a i Polacchi sorti a difendere 
quella santa causa Pohbligarono a disrnettere la sua spada 
ed abdicare, non può che essere gradito all'armata nostra. 
L'armata nostra, capitanala da un solo capo, sarà presto in 
istato d'entrare in ca1npo; e tutte le difficoltà, che alcuno vo­ 
leva addurre per riguardo alla discìplìna e per altre cìreo­ 
stanzc, saranno presto tolte di mezzo. Questo generale si ri­ 
corderà, ove sia d'uopo, delle prove di Go,1ernolo; e per que­ 
sto spero che tutti i soldati e.gli uffiziali dell'esercito volon-. 
tieri gli daranno la loro co11fitie11za. Essendo egli ammaestrato 
da.Ha esperienza. deUe cose passate, la guerra sarà di certa 
meglio condotta. I solda(.i saranno più docili e più pazieuti 
nelle sofferenze, nei disagi; gli uffiziali non mancheranno di 
darne loro l'csen1pio; non dico che eglino debbano essere più. 
intrepidi e valorosi, perchè basta la nobile prova che iJlà fe- 
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cero -. Essendovi un solo capo, gli ordini saranno tenuti se­ 
greti e non saranno più comunicati al ucmicc, come 11ur 
troppo lo furono nella passata campagna. Si potrà provvedere 
al comando generale più facilmente, e meglio potranno rav­ 
visarsi le riconoscenze necessarie sui fatti del nemico. Gli uf­ 
flzlall, se i casi difficili verranno a presentarsi, saranno essi i 
primi a dare l'esempio della fiducia nel capo e 'della confi­ 
dacza : e così questa si manterrà pure fra i soldati; e i citta­ 
dini che dovranno scrivere le nostre gesta, rifiuteranno le 
non fondate critiche, e i male intenzionati sìguardcranuo dal 
disseminare per tal mode zizzania nel campo e di far cono­ 
scere i nostri disegni, qualora venissero ad. indovinarli. Per­ 
ciò io opino che il novemc possa parlare ed energicamente 
adoprarsì ; ed io ho ferma confidenza che quando fossero 
dall1Auslria respinte le condizioni che Italia vuule, saremo in 
grado di rivendicarle coll'armi, e che la vittoria coronerà di 
nuovo le nostre bandiere. l\ti spiace solo che io non potrò aver 
parte nella vendetta. (Gazz, Pie111,) 

PINELI..11 rnfnistro llell'inte1'no. Mi piace di tributare un 
omagglo di riconoscenza all'illustre generale Sonnaz, il quale 
volle anche approvare uno dei 'Più recenti atti del Ministero; 
quello, cioè, che affidava al gètteralc Bava il coniando in capo 
dell'armata. Non ignora il pubblico, conte dopo cb'egtt fu so­ 
praffatto da una sventura, e come dopo una stampa, la quale 
non fu sempre giusta nelle sue accuse, sì fosse gettata una 
sfiducia anche sopra quelli che conducevano t'unnuta. Il Mi­ 
nistero credette che fosse necessario di rattemperare la di­ 
sciplina dei soldati anche cercando fra le potenze antiche un 
nuovo condotlicro. Non ignora il pubblico che multe furono 
le pratiche fatte per ottenere un nome celebre nella guerra 
attuale. 

Le circostanze personali, le circostanze che si richiede­ 
vano dal Governo non permisero che questo generale po­ 
tesse prestarci anche l'aiuto della sua spada; noi ci rtvol­ 
gemmo allora con confidenza a quelli che avevano condotta 
la guerra, poichè sapevamo che la sventura dell'armata non 
era dovuta ad essi, ma bensì alle circostanze che hanno po­ 
tuto rendere meno attive le loro scienze militari; ci rivol­ 
gemmo a quello che nell'ultima ritirala dimostrò ben bene 
conte egli conoscesse l'arte di condurre un'armata. Vi si ag­ 
giunse ancora un 110100, il quale, come indicava il generale 
Sonnai, ha prestata l'opera di capo dello stato maggiore nel­ 
l'armata polacca. Egli è esperto in una guerra che si fece 
anche senza lunghi preparativi, per portare un vero aiuto al 
nostro esercito, il quale entrerebbe in una campagna che non 
è ancora da lungo tempo esperimentata. l\la all'aiuto di que­ 
sti uomini noi crediamo .cbe, quando occorra di entrare in 
tenzone col nemico, non mancherà la generosa spada del ge­ 
nerale Sonnaz. {Gazz. Pieni.) 

t::1an.1.e10. Io non mì farò per certo a ripetere ciò che 
con molta maggiore eloquenza hanno fra noi esposto molti 
onorevoli senatori sopra i moli vi che debbono determinare il 
Senato a concedere piena approvazione alla politica del Mini­ 
stero; solo mi permetterò d'invocare l'indulgenza del Senato 
sul progetto di un altro ordine del giorno motivato, che io 
avrò l'onore di sottoporgli. l\li pare che importi alla dignità 
de] Senato ed all'interesse d'Italia di spiegare con precisione 
quali sono i motivi per cui concede al Ministero un voto di 
fiducia, o, per dire più esattamente, l'approvazione di quello 
che ha mostrato di aver operato e di quello che ha mostrato 
di voler operare. Il mio progetto sarebbe concepito nei ter­ 
mini seguenti: 

• Attesochè dal rendiconto del Ministero appare sufficiente­ 
mente che le basi della mediazione anglo· francese dal Mini- 
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stero accettata sono l'indipendenza d'Italia e la costituzione 
d'un forte regno dell'Alta Italia; 

11 Atlesochè dallo stesso rendiconto e dalle ulteriori spiega­ 
zioni date al Senato risulta che il Ministero ha fatto e sta 
compiendo tulle le pruvvìsioni atte ad abilitarlo a riprendere 
quando che sia le ostilità; 

u Che esso l\linistero è disposto a romper la guerra alla prima 
occasione opportuna quando la mediazione anglo-francese 
non riesca ad una pace onorevole o ne sia troppo protratta 
la conclusione; 

, Il Senato, approvando la politica del Ministero e lodandone 
l'operosità, passa all'ordine del gloruo.» (l) (Gaz:. Piem.) 

COLLI. Si è parlato dcl modo con cui sono alloggtatì i sol­ 
dati. Io non disconosco le immense difficoltà colle quali il 
l\linistero ba avuto a lottare e l'attività colla quale ha preso 
a superarle; bisogna però confessare che molto rimane a farsi. 
Lo stato delle cose attuali può prolungarsi. L'inverno è im­ 
minente e la maggior parte dei locali dove sono alloggiati i 
soldati diverrebbe a1Talto inabitabile se non si prendessero 
alcune precauzioni in proposito. Oltre i 1notivi di unH~nilà 
che sono di gran ]unga i più irnpfJrtanti, gl'ìntercssi e poli­ 
tici ed econornici lo prescrivono in1pcriosan1enle. Queste 
spese, a parer nlio, devono C!'iSCl' fatte dai cornuni, i quali do~ 
\'rehbero alloggiare i soldat.i suddetti, godendo oltre ctò dcl 
\'antaggio inseparabile dalla presenza di un corpo numeroso 
di truppe. Un ta\'t•lato dato ad i1npresa, colla condizione che 
l'in1presario se lo riprenda trà sci 1ncsi od un anno, costrutto 
in 1nodo da non sciupare le taYole che lo compongono; uo asse 
pcrche il soldato vi riponga il pane ed il bagalio, saranno 
una tenue ed utile spesa; siavi un sacco per ciascuno ed una 
coperta in due, ed il soldato sarà sufficienteaienle prOV\'isto. 
A ciò bisogna aggiungere delle stufe, di cui i troppo previ­ 
denti Austriaci danno l'esempio, avendole già ordinate da un 
mese. 

Per noi non \'i è le1npo da perdere; il dicembre non è 
lontano. 

Tem<> poi che Pa1nn1inistrazionc .. dci vh·eri costi molto e 
giovi poco, co1ne l'esperienza lo ha provato in tulti i tempi. 

Un'armata che non si 1nuove può ricevere le distribuzioni 
con regolarità, come è avvenuto nell'ultima can1pagna dal 
passaggio del Mincio sino al 2lt luglio; ma un'armata in o­ 
perazione non può ,·i vere che di requisizioni, se il paese è 
uberloso, o facendo portare dal soldato i \•iveri per tre o 
quattro giorni. Nel prin10 caso bisogna far dei buoni, pagare 
il piU presto possibile. I requisiti che sanno di esser pagati, 
somn1inistrano facilrnente. 

Si C dello che il Ministero abbia ordinato la formazione di 
20/m. tende; le1no parirnenli che saranno inutili cose. Le tende 
sono di un Grande ingo1u1Jro pel trasporto. So fa caldo, si sof­ 
foca; se piove, non ci si può st:1rc. Un'armata in operazione 
de\·e stare al bh'acco. l\tn co1ne si sta al L>ivacco? Con tagliar 
molli alberi per bruciat·li, coll'atterrare nei vicini villaggi 
tutte le porle, col 1·accogliere lutti gli assi, tutta la paglia 
che si pnò trovare; ponendo una porta di dentro cd improv~ 
visando un po' di tetto se piove; e così durando il fuoco, si sta 
al bh'acco senza ammala1·e. 

(I) Dopo la pre~entazione dì quest'ordine del giorno il verbale 
ngaiune;e quo,nto segue: 
« In queslo mentre il senatort: Defornari e po:>da il senatore Pe~ 

titti dichiarano di ritirar!'! gli ordini llt1l gion10 de. essi proposti, 
riu[lendosi a qudlo dd carali~rt'. Cil1rario. >) 

Secondo il rendiconto ifrlla G11z:::,,uu Piemonte5~ lalc dichiara~ 
zìon~ sarebbe stata fatta in finr ddla .sedula dnl :;enatore Petitti e 
non dal senatore Deiorrnu·i. Crediamo o.ncura di osserYare che non 
ci risultò che il senatori~ Defornari abbi$ formolato il !UO ordine 
del giorno annun:i;iato io. fine del suo diseor50. 
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Nè si creda poter f;1r la guerra in altro modo, solfo pena di 
avere i risultati pur troppo infelici dell'ultima campagna. 

Tosto eseguita I'oporaztoue, si rientra nei quar tieri d'ac­ 
cantonarnento, ed il talento dcl generale provvede al mezzo 
di pot~rlo fare senza compronH~ltere Ia 1n·npria arn1a.ta, onde 
poter poscia con maggior lena procedere a nUCJYC imprese. 
Quanto alla disciplina, mi limiterò a dire che ho passalo quat­ 
tro anni consccuuvì in Germania col mio reggimento, senza 
vedere una caserma, e la disciplina ciò non ostante era ot­ 
tima: la disciplina non consiste tanto nel rigor dei casugbl, 
quanto nello spirito che i superiori sanno inspirure al soldato. 
Couchfudo per la pronta costruelone dei tavolati e delle stufe, 
la salute del soldato essendo più preziosa delle nostre ric- 
chezze. (Gnzz. Piem.) 
8T,.H.I.. Io aveva chiesto la parola. (Gazz. Pieu1.) 
1~PRESIOEN'1'1E. Io non lo aveva insc.rillo. (Ga.:z. Plern.) 
PERR01'ìE, ptesidentc del Consiglio dei ininislri. Chacun 

sait que la discipline est l'un dea ordres plus essentiels des 
armécs. 
Mais je pensc qu'on ne peut produire, comrne exemple, la 

discipline de l'urmée napotéonlque en Italia. Je ne connaìs 
pas exactcmcnt ì'ordrc dc discipline qui a été obscrvé daus 
la guerre recente de la Lomburdie ; mais jc sais que t'arméo 
ttatlenne ecndultu par t'cmpcrenr demeurait au hlvouac, étalt 
disposée par cantonnements, et elle n'était pas extraordinaì­ 
rement dtscipnnée, vu que, lorsque Ics soldats étaient arrivés 
en un lieu, un tie~·s d'eux aHait au l'iH~ge des \"i'ire!>, un au­ 
tre tiers fourrageait, et le troi~ième bi\'ouaquait. 

Quant aux tentest il est itnpossihlc que le soldat se charge 
d'un lei poids i et ponr Ics transporter il fantlrait un grantl 
no1nbre de charriages qui scraient un encombrcn1cnl inutile, 
et pour lesquels on ne t.rotn'crait pas dans nos pays des chc­ 
vaux suffisants. 

Enfin, quant aux observalions faites sur la nlani(:rc que 
sont logés les soldals, il 1ne se1nhle qne hirr le 1ninisfrtJ de 
la guerre ait donné dan~ la séance privér dcs rappol'ls dé~ 
taillés et suffisants, donl le Sénat se monlra satbfait. (,-/p­ 
p!ousi) (\) (Gan. Pfcm.) 

t::oLr.1. Je de1nande la parole pour un fait 11ersonnef. 
Monsieur le présidcnt du Consci! des n1inistres a dif que 

j'ai accusé le Ministèrc. Cependant je puis dire ce que je 
pensc. L'expérience nous a convaincu qne les 1~ntrepriscs }lOUr 
le transport des \•Ì\ores onl rendn peu de service aux armées. 

On veut trainer des magasins irnmenses! tandis que le sol­ 
dat peut transporter très facilf'ment des \'ivrcs sur son sac. Je 
ne crois pas avoir allaqué lt~ Minisfl\re, je crois avoir dit -ce 
que je croyais utile si nous devion~ encore rccommcncrr la 
guerre, ce que n'a ja1nais élé fair. (Gazz.. Pie111.) 

DI!: tlGNN.U. Si può facilmente conci\ia.re 1'opinione dcl 
ministro con quella del preopinante. (Gazz. Pie11-1.) 

COL .. I. C1est ce que je dis. (Gazz. Pieni.) 

(l) Crediamo opporluno di qui agr,iungcre la redaiionc ùd ''Cl'­ 
bale, a cui pare più con~entanea la ri!>.postn del senatort~ c,,JH: 

•t Presa la paroln dal ministro dt•p,li eslcrì (Perrone), e~JlOIHJ il 
dubblo che il senaiorc Colli abbia lnleso <li fare un rimprovero al 
ministro della ~ut~rra, il quaJr. nl'lla srdula segreta. del i:;iurno 
prirnll avca fornito le debite spi1~3aiioni sull'orrC"rtlo tklla proposta 
del prcopinnnte. C.01nba1tc f!gli pure il sistema ddlc trndc, impos­ 
tiibile nella nostra uuerra. 

,, Quanto al consi.glio che il senatore darebbe, di acenntonar~i, 
r.arebbe; iuggei·imen\o l1a fa1·si al r,enerall'- in capo, sr.bbenc non sia 
!iempre 1.1n tal consiglio facile a seauirsi. Passando po~da alla di~ 
sciplina, nola la cHffcr~nza di questa nelJli acquartieramr11ti ed al 
bivacco . 

.. E finalmente circa l'ammini5tra1.iDnt> dci viveri il 1uìnistro 
della guerra diede pure tutti gli schiarimn1ti desiderabili in p1·0- 
posfto, di cui credt> chA il Senato aia rima""to soddidatto. )> 

DE SO!\:l\L1.z. È bensì vero che io questa canipagn:i il me­ 
todo dcl trasporto dci viveri ha lasciato n1olto a desiderare; 
n1a ciò addivenne perchè ci era l'inconveniente gra,·e_ ùell'e­ 
sislcnza di due Governi, di cui uno face,·a eseguire la distri~ 
buzhH1e e \1altrll paga~a. C'erano due a1nmin,Sctratori, spesse 
volte non andavano d'accordo e i nostri comniissari di guerra 
si trovavano qualche volta impacciati. 

lnl-'ece Pam1ninistra1.ione che si vuole slabilire, e che l'enne 
prornessa dal ~linislero da ìeri per essere subito posta in 
pratica, toglie di 1nez:io tutti gPinconvenienli di prima. 

(Ga:z. Piem.) 
1-. PRESIDENTE. Il ministro non ha niente a ripetere? 

Ci è ancora l'avv. Plezza. (Gaz.z. Piem.) 
PJ.EW-W.a.. Convengo pienamente col ~linistero che non sia 

di convenienza nostra fissare un termine ali' Austria, passato 
n quale, senia l'accetta2i1>ne de\\e basi della media1ione~ si 
debbano riprendere Je ostilità; perchè, potendo noi allo stato 
attuale delle cose riprendere le oslilità col preav\•iso di ot.to 
giorni, ci pregiudiclieremmo quando cambiassimo la nostra 
posizione. Qualunque termine, anche bre,·issimo, volessimo 
fissare, dovendo noi na~urahuenle concedt•re il le1npo malew 
rialmente necessario pcrchè la comunicaLione {l:iunga all'Au~ 
stria per mezzo delle rotcn1.e nicùiatrici e per la via stessa·ri~ 
torni a noi la risposta, noi ci obbligl1eremo10 in1plicitamente 
a non riprendere le ostilità per assai più tcn1po di giorni 8, 
cosa prcgiudicievole in queste crisi, nelle quali la perdita di 
un\}ccasione può essere fatale. 

ro sono tanto 1neno disposto a censurare !jli attuali 1nini· 
stri ai quali so grado di avermi tolto da posizione così grave, 
cosi difficile e cosi piena di res1)onsabilità. Essendonii però 
trovato in circostanze di dover studiare la condizione ed i bi­ 
sogni del paese, penso dovere esporvi alcune considerazioni, 
le quali credo necessarie abbiate sott'occhio pri1ua di passare 
ad nn voto di (;lpproYazione della conùotta ùel .l\Hnislel'o, il 
quale voto, una volla en1esso~ e rinfranchcrebbé i ministri a 
proseguire intera1ncnte nella loro attuale linea di condoUa, 
nella qual~ io raryiso alcuni vitali errori, e trasporterebbe 
sul Senato gran -parte della responsabilità minìsleriate in fac­ 
cia al paese. 

lel'i nella seduta secreta ho segnalato alcuni difelli nei 
preparath·i della guerra, ora ne sottoporrò al vostro giudizio 
alcuni nella condolla politica, di importanza, a mio credere, 
anche maggiore, e cbe, se non erro, vi condurranno alla con­ 
clusione di sospendere il voto proposto tli approvazione 
della condoUa dcl ~linistero, insino a tanto che non siano 
radicalmente rimediati. 

lo riconosco negli attuali ministri ·attività non comune, 
e giudicq l'attiYità una prova di buon volerei ma Paver a­ 
gito non hasta a procurarsi l'approva1.iune dell'operato, se 
si è peccalo d'omissione in cose necessarie alla salute della 
palria, ed io opino che tale è stata la loro condotta. 
Signori, quando scOppiò la generosa guerra dell'indipen­ 

denza italiana e noi ci slanciamn10· nell'arringo, noi piccola 
fi•azione d1Italia1 ma soli 1uilitarmente coslituiti, ci trovammo 
naturalmcnle alla te:;la del movimento. Fu fatale errore·allora 
il voler servirsi esclusiva1nente di truppe regolari, le quali 
non pofeYano che in molti rnesi esserci fornite dalle provincie 
lombarde e il considerare comr. inutile l'ardore dc' popoli e 
le bantle di Yolontari che, quantunque non docili e disci­ 
plinati, pure avrebbero potuto- esser utili, dimoslrando la sto­ 
ria che i pepoli anche ~enza disciplina !1.0DO capaci di guerre 
tremende, massime appoggiati da un esercito, e come lo aveva 
dimostrato per allora l'esperienza, cricr.iando col solo furor 
del popolo da tante città i reggimenti delr Austria. lo sono 
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convinto che di tanti inconcepibili errori nostri, questo sia 
stato il più fatale, e per le forze che non si utilizzarono, e 
perchè 1 col!' aver voluto fare una guerra regolare di soli 
eserciti, noi, con un esercito minore di numero e non rln­ 
novabile dopo una sconfitta, rinunciammo non solo a tutti i 
\'antaggi di chi guerreggia in paese proprio una guerra di na­ 
zionalità, 01a ci pregiudicammo abbandonando in balìa a se 
stessa e in ozio tanta gioventù e tante città senza governo 
e senza direzione: dal che nacquero e le differenze d'opi­ 
ntenì e le discordie e i partiti che pur ebbero tanta parte 
nelle disgrazie nostre e che non sarebbero neppure sorti 
quando la gioventù generosa e le forze del ·paese fossero state 
rivelte, occupale e affaticate e spinte nella guerra uulva, o­ 
gnuno secondo la sua capacità e il suo genio. 

Dopo che una triste esperienza ci deveva aver Illuminato 
sugli errori passali, era dovere del uovernc di non ricadervi, 
e ridotti noi a non poter più agire direttamente che sulle 
provincie di qua dal Po e dal Ticino, gìacehè nelle provincie 
nostre occupate dal nemico non potevamo più agire che col­ 
l'esempio, e col promuovere, suscitare, diffondere quell'a­ 
gttazione, quell'entusiasmo che nè i cordoni militari ne i ri­ 
gori possono escludere o trattenere in determinati confini, 
era dovere del Governo con lutti i mezzi possibili scuotere i 
popoli dal letargo, dallo stupore, tn cui i rovesci, il disgraziato 
armistizio, e più di lutto l'Incertezza prodotta dalle voct con­ 
traddittorie e di colpe gravi e di mala volontà e di i nettezza 
non abbastanza riconosciute, riparate o punite, li avevano 
immersi. 

Era dovere del Governo sondare con mano ferma la piaga 
in tutta la sua profondità ed cslensione, scoprirla ed appli­ 
carvi il rimedio. Era dovere del Governo persuadere il po­ 
polo e t'armata e non riposare fino a tanto che questa per­ 
suasione vi fosse bene e generalmente penetrata, che, cioè, 
gli errori o le colpe passate non si sarebbero più rinnovale; 
era dovere del Governo preparare lo spirito dei popoli a una 
guerra accanita e tremenda, e guerra a morte, ove d'uopo, 
giacche con tutta la nostra buona volontà non C in nostra fa­ 
collà, non dipende da noi soli la conclusione della pace, e 
quando si avessero a riprendere le ostilità potrebbero venire 
anche giorni di rovescio, nei quali, senza la più energica coo­ 
perazione del popolo, l'esercito non potesse più avere la pos­ 
sibilità o il tempo di riordinarsi per ritornare alla battaglia. 

Che hanno fatto i ministri per risvegliare questo entu­ 
siasmo? Essi hanno rivestito, riarmato, riordinato l'esercito. 
Ma supponiamo pure l'esercito ristabiliLo di disciplina, di ca­ 
pacità, di forze e di buon volere, saremo noi per clò sicuri 
di aver salvato la patria! Ignoriamo noi forse, che n'abbiamo 
ecsl recente esperienza, da quanti accidenti fortuiti può di­ 
pendere l'esito di una battaglia, perchè ,,i sia lecito senza tac­ 
cia rimettere ad essa sola la sorte della nostra indipendenza, 
dell'esistenza nostra politica? lo non sono uomo di guerra, 
ma so bene che ninna nazione può esser vinta da eserciti, se 
essa noi vuole. Quands si nomina una nazione, si nominano 
molti milioni d'uomini, e quando sì parla di un esercito, si 
parla di migliaia di uomini ammaestrati a certe evoluzioni, e, 
per grande. che sia la potenza dell'arte, essa può ben dare per 
qualche tempo in un determinato punto la superiorità ai po­ 
chi sui moltì, ma non potrà mai conservarla inconcussa ad 
un esercito, se i molti, se la nazione, animata da un senti­ 
mento generoso, persiste a difendersi, ed è dall'entusiasmo 
resa inaccessibile alla paura. !\"on fa bisogno di molto acume 
per capire che è la viltà o PinditTcrenza dei popoli che dà sì 
grande importanza agli eserciti. Colla distruzione di una città, 
colla sconfitta di un'armata in cui periscono poche migliaia 

di soldati, si sparge il terrore nelle masse, e le nazioni si 
prostrano uvvllite avanti a pochi, che dalla resistenza di po­ 
che altre città, colla rinnovazione di pochi altri confliLli, col 
solo assalirli, affaticarli, tenerli in moto e in agitazione sa ... 
rehbero stati immancabilmente distrutti. lUa per ottenere che 
un popolo sia inaccessibile alla paura è necessario che sia 
animato da una passione, da un sentimento generoso. L'af ... 
fetta alla propria dinastia salvò l'Impero iTAustria, già quasi 
prostralo dalle forze riunite di gran parte d'Europa, quando 
Maria Teresa si presentò col figlio in braccio alla Dieta unga­ 
rica; l'amore della propria indipendenza salvo le città lom­ 
harde del medie evo, la Spagna e la Grecia; Pamore della Il­ 
hertù salvò la Francia e gli Stati Unilì. Signori minlstrt, non 
erano forse a ''oslra disposizione questi tre potenti alleali, dei 
quali un solo ha salvato queste nazioni da nemici ben phì 
terribili del nostro? Credete voi che se aveste con quei mezzi 
che parlano agli occhi e al cuore dei popoli, giacchè i popoli 
son condotti pili dal sentimento che dal raziocinio, aveste 
predicato la guerra dì libcrl.à e d'indipendenza, se aveste con­ 
sigliato al l\e di Yisitare le provincie t'gli e i suoi figli e la fa­ 
n1iglia ove d'uopo, di far\·i appello ai soldati cd al popolo, di 
dir~li che a lui solo, C'gli che p!:'r amore dcl suo popolo e 
dell'indipendenza italiana avc,•a mc~so a repentaglio la sua 
corona, ne confidaya la difesa, credete ''oi che il Piemonte, 
che non è meno guerriero dell'Ungheria, e che non ama la 
dinastia di Saroia rneno di que.llo che gli Ungheresi arnassero 
Maria Teresa, non sarebhe sorto, oYe d'uopo, come un sol 
uomo a difenderla~ Credete voi che tutte le nostre antiche e 
nuove provìncie che non an1ano l'indipendenza e la libertà 
1neno dei 1-'rancesi, de~li Spagnuoli, degli Americani e dei 
Greci, non si sarebbero scosse e non avrebbero anche Je oc~ 
cupate dal nemico fatto scottare la terra sollo i piedi dell'op~ 
pressore? ... lo lo credo, corne pure cretlo che con una guerra 
grossa sulle braccia e nell'incertezza dell'esito di una media­ 
zione non si do\'e\·ano trascurare questi n1ezzi potentissimi 
e che essi si do\'evano preparare di pari passo col rìordina- 
nu~nlo dcll'esereilo. .... 

l\la vi sono altre ragioni non meno forti di queste, per­ 
chè non è il solo Tedesco l'avversario che il nostro Governo 
ha la missione di combattere, ed io ho perciò detto a disegno 
che si deve far appello al popolo 11er salvare la Dinastia quan­ 
luni1ue ben sapessi che, contentandosi della pace che il Te­ 
desco vorrà concedere, si sarebbe essa per ora ancor con .. 
servata. 
Tutti sanno che in tutta Europa ferve pilÌ che mai fiera una 

guerra di principii; tutti sanno che i Go,·erni monarchici, a­ 
vendo ritardate trop110 ai popoli le liberlil ragionevoli, e non 
avendole sempre date, parte per abitudine, parte per ritro­ 
sia, abbastanza franche e complete, hanno alimentato oel loro 
seno un partito alieno da qualunque siasi forma di monarchia~ 
partito che la tarda concessione non fu bastevole a sradicare. 
lo non ho silnpatia ne antipatia per nessuna prestabilita 
forma di Governo, le credo tutte buone o cattive a norma 
delle circostanze e dei bisogni dei popoli ai quali esse si vo­ 
gliono applicare; io però sono avverso alla repubblica nel no .. 
stro paese, perchC credo che per istabilirvela troppo grandi 
sarebbero i sacrifici i e di sangue e d'interessi ed' istituzioni. 
Ho deUo istituzioni, perchè penso ogn'istituzioue introdotta 
nei nostri costumi essere una forza, una ricchez1,a del paese 
da non distruggersi quando si può correggere, e non è radi­ 
calmente cattiva. e niun meglio di noi lo sa che vediamo 
quanta fatica si vuole ad abituarci a istituzioni che abbiamo 
sempre desiderato. È sistema rovinoso ~ non è da buon padre 
di famiglia il distrugilere dalle fondamenta la casa propria per 
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fabbricarne una nuova, anche quando la moda, l'arte del di­ 
segno o t-archìtenura facessero un progresso, se nell'antica si 
ponno peccurare i comodi ragionevoli, perchè la dìstrurione 
della vecchia casa e la fabbrica della nuova richiedono un 
dannoso sciupìo dei capitali, la cui conservazione non dete­ 
riora, e ì1 cui impiego in altre operazioni mlglìorerebbe la 
prosperità ed il ben essere della famìgjla. 
jìa, quando ferve nei popoli una guei·ra d'optnìcut sulle di­ 

verse forme di Governo, è dovere d'ogni Governo stabilito di 
non pregiudicare nelt'oplnìonc pubblica la forma che a lui fu 
affidala. 

Non debbono mai perdere di vlsta i Governi elle essi non 
sono che un mezzo con cui condurre un popolo alla fetl .. 
cìtà, alla civilizzazione, un mezzo con cui scoprire, puhhll .. 
care, far eseguire la giusta, la vera legge sociale, ed un 
mezzo con cui difendere o riconquistare i diritti naturali di 
ogni nazione. 
Non devono dimenticare che, non esistendo essi che come 

un mezzo destinato per condurre ad uno scopo, abdicano mo .. 
ralmente la forma propria, o almen la pregiudicano quando 
dau luogo a crederla il\suf!ieiente allo scopo , quando la­ 
sciano soccomber-e una nazione in uno dei suoi interessi vitali 
senza avere aunen tentato tutti gli sforzi che erano in lor po­ 
tere. Quando non fervevano le guerre d'opìnionl sulle rari e 
forme di Governo, guerre ebe ora fervono, non si pensava 
mai a cambiare formai ma ora che io tutta Europa i due prln­ 
cìpiì sono in presenza, ogni atto di un Governo è complicato 
di questa guerra morale, e se noi ci credessimo, col lasciarci 
ridurre a una pace meno onorevole, di aver ìlssato la quantità 
del disonore e del danno che siam disposti a subirei noi siauio 
in errore, perchè noi avremmo bensì limitato e definito i 
danni della guerra col Tedesco, ma avremmo avuto anche una 
sconfitta nelr'oplnlone pubblica, le cui conseguenze, i cui danni 
sarebbero inc:a'e(}iahiH. Ora, o signori, il non essere sconfitti 
e pregiudicati nell'opinìoue pubblica è in nostra mano; nelle 
battaglie fisiche si può soccombere anche senza colpa, nelle 
morali non è cosi. Preparino i ministri il paese a tutti gli sforzi 
che pub fare un paese guerriero; se noi dovremmo soceom .. 
bere nella lotta contro i Croati in guerra o con una paee meno 
vantaggiosa, soccombiamo come lo devono uomini generost, e 
Ja nostra Dinastia, la nostra forma di governo non saranno 
pregiudicati nell'opinione e risorgeranno anche dalle rovine; 
ma se la nostra condoua s.arà tale che si potrà ragionevol­ 
mente dire al popolo che con altra forma di governo si sa­ 
rebbero fatti sforzi maggiori, ed egli avrebbe avuto la vitto­ 
ria, o almeno avrebbe salvo l'onore, io lo dico perché lo sento, 
la nostra forma di governo, la nostra Dinastia sono gr:n-'e .. 
mente pregiudicate e scosse nei fondamentt. 

Io ben m'immagino perchè i ministri omisero di scuotere 
l'entusiasmo del popolo; essi certo temettero che, una volta 
risvegliate le masse, esse loro sfuggissero di mano, e servis­ 
sero appunto a quel partito che non caleola i sacrifiz.i per rea­ 
lizzare le sue teorie, e certo la diflìeoltà non manca di. va­ 
lore, perché per maneggiare un movimento popolare, domi­ 
narne l'irregolare fermento, e condurlo a un certo determi­ 
nato scopo, senza che devii dalla meta, vi vuol vigore dì di­ 
renoae, forza di convlnzlcnl, elevatezza di sentimenti; ma ho 
già detto che il soccombere collo straniero avvillsce chi vì si 
adatta per elezione, e che l'avvilimento di un Go,'erno lo scuote 
e lo pregiudica assai più gravemente che il pericolo inerente 
a un movimento di popola da noi sve~liato, da noi educato1 

da noi risolto a uno scopo generoso. Aggiungo ora che il non 
soffocare, il coltivare anzi ì'entuslasmo del popolo è neeessa .. 
rio, è indispensabile per condurre a buon esito anche la me- 

dìaziene, che è la sola speranza e conforto dei ministri neJ .. 
l'ardua posizione in cui si sono collocati. Io penso che non vi 
sia uomo di senno, i1 quale creda che la mediazione otterrà 
dall' Austria, che non fu mai generosa, che si pri"li delle più 
belle e plù fruttifere provincie dell'Impero , riconoscendo 
l'indipendenza e l'autonomia d'Italia che ci hanno promesso i 
ministri, se i mediatori non sono disposti ad appoggiare i loro 
consigli cogli a1•gornen\i più validi delle loro baionette1 dei 
loro cannoni; giaechè noi lo sappia1no per lunga e per luttuosa 
esperienza, la forza fisica è il solo genere di argomenti che 
trovi la via di penetrare nelle teste croate. Se ciò non fosse, 
l'Italia e PAustria, invece di essere oggi ìn guerra, sarebbero 
da lungo tempo amiche, e lavorerebbero insieme colla Fran­ 
cia e l'Inghilterra non alla distruzione delPuman genere, ma 
alla civilizzazione del mondo. Ora io dico che fin a tanto che 
i nostri ministri proseguiranno nella linea di condotta che 
hanno adottata, è impossibile che l1lnghilterra e la Francia 
siano disposte a spargere il sangue dei toro popoli e spendere 
i loro 1nilioni a difesa nostra. 

Se esse a ciò si risolvono, ciò devono fare o per calcolo d'io~ 
teresse o per simpatia. Per calcolo d'interesse materiale non 
lo faraO!lO, perchè bisoguerelJhe esser ciechi p-er non vede:re 
che alle grandi potenze, che dispongono al di d'oggi a loro ta .. 
lento dell'Eurò"pa, conviene assai più la conservazione nel 
cuore di essa dì un in1pero sfasciato e cadente, perciò servo di 
chiunque ha deHa fo1":1..a, che la fondazione di un nuovo regno 
nel vigore della gioventù, pieno di risorse, e di uomini capaci 
di svilupparle, e che non tarderà a Yoler dire la sua ragione 
nel consesso delle nazioni. È naturale che i Governi delle po­ 
tenze mediatrici, destinati a fare 11interess.e delle loro nazioni, 
nou hce~lieraono mai di sostituire un amico che bisognerà ri .. 
spettare, a un impe1·0 per debolezza interna obbligato a sem­ 
pre cedere, a se1nprc comperare il loro fa\'Ore1 la loro prote .. 
:r.ione; non isceglìcranno di sostituire un regno indistruttibile 
a un impero che, essenti.o sempre in disso1nzione, offre loro 
e speranza d'aun1ento di territorii e facili compensi con cui 
terminare le quislioni proprie. 
Se dunque l'Inghilterra e la Francia coa1batteranno per noi 

lo faranno per simpatia, e sono capaci dì farlo, perchè sono 
popoli generosi, nei quali gl'iuteressi morali dt!.lla civilizza­ 
zione dell'uman genere ponno valere quanto e soverchiare 
anche gl,jnleressi materiali. 

Ma la simpatia, o signori, non è an ca.lcolo dell'intelletto, 
nou è un atto della volontà; essa 'non si fa nascere con razio­ 
cinii, non si ottiene oon preghiere; essa è un sentimento in· 
volontario dcJl'uorno che nasce s11ontaneo e irresistibile ogni 
volta che si toccano le fibre più nobili del cuore umano. Ora 
che hanno fatto i mini&tri per pulsare queste tìbre l Essi hanno 
trascurato e lasciato traviare, e per quanto fu in loro sotTo­ 
cato e spento l'entusiasmo che esisteva naturale nel popolo. 
Se noi avesshno presentato all'Europa lo spettacolo di un po­ 
polo pronto a qualunque sacrificio per il trionfo della D()bile 
nostra causa, credete voi che la Francia e l'lngliilterra avreb· 
bero potuto trattenersi ùal simpatizzare per noi e dal soccor­ 
rerci Y ~·on è possibile. Studiate la natura del cuore umano e 
vi con~'incerete che non era possibile. Volgete uno sguardo 
aH~ varie fa~i deU'opinion pubblica in Francia e in Joghìlterra 
a nostro riguardo nei passati mesi, e vi convincerete della ve.. 
rità delle mie JJaroJe. 
Quando Milano afft•ontò una lotta, che forse i nostri ministri 

avrebbero giudicata hnpradente, ma tutto il mondo gh:dicò 
generosa; quando te città lombarde e venete cacciarono tutti 
i reggimenti croati con dei movimenti di popolo, che i nostri 
ministri avrebbero giudicati inutili, percbè non slrateglcl, e 
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non fatti da. truppe regolari le sole capaci di far la guerra; 
quando noi passammo il Ticino con una risoluzione, che i no­ 
stri ministri avrebbero chiamalo e i loro difensori chiamano 
temeraria, ma tutto il mondo ammirò, quando dopo quaUro 
mesi di vittorie ebbimo dei rovesci, allora la simpatìa della 
Francia. e dell'Inghilterra era :per noi, e lo provano la loro 
stampa periodica, i 101·0 discorsi ai Parlamenti, le loro pro­ 
messe di protezione, di soccorso, la dichiarazione delicata dcl 
presidente della repubblìca francese dcl suo dispiacere che 
avessimo aspettato sino ai rovesci per chiamarla in aiuto; ma 
allora Dei ci presentavamo ai loro occhi come un popolo valo­ 
roso, risoluto a far.Udi.struggere piuttostoche cedere o dis­ 
onorarsi, e i faUi di città e di cittadini alieni per indole, per 
abitudine, per sesso dalla guerra, che ail'rontarono la morte, 
parlavano aUe fibre nobili del cuore umano. !\la quando vi­ 
dero che anche dopo i rovesci, prima che fossero giunti i loro 
soeeorsl, ci ostinavamo a voler fare non una guerra a morte 
per la causa vitale d'indipendenza e di libertà, ma una guerra 
assurda d'eserciti (dico assurda, perchè una ~uerra di soli 
eserciti del Piemonte contro I1Austria è assurda), allora ci giu­ 
dicarono incapaci del grande scopo, e la simpatia svanì al­ 
meno in gran parte, e ne sono sintomi per noi terribili la loro 
stampa periodica, i loro discorsi, il ritardo dell'esecuzione 
delle promesse. Non poteva essere altrimenti, o signori; la 
simpatia non si comanda o persuade, la simpatia s'acquista 
con atti generosi oltre il comune. Una guerra regolare, or­ 
dinaria di soldati che fan la guerra per mestiere o per incli­ 
nazione o per forza non ìscuote il cuore dell'uorno : è la 
guerra di cittadini pacifici, di donne, dì ragazzi, che avean 
scossi i cuori dei Francesi e degl'tngtesf e li scuoterà ancora; 
essa sola può far nascere Ja simpatia capace o di dar valore 
alla mediazione o di soccorrerci nella guerra. 

Lo stupore momentaneo in cui sono i popoli, che non vor­ 
rebbero con mot! incomposti turbare l'azione del Governo, fu 
interpretato per freddezza nostra dagt'rngtest e dai Prancesl, 
in una guerra nella quale la freddezza è delitto, è viltà ; e non 
si può aver simpatia per un popolo creduto vile. 

E questa loro interpretazione erronea (giacche l'entusiasmo 
esiste, ed esiste sotto la superficie tremendo, e non sarà im­ 
possibile che, avendolo noi trascurato ìn balla dì se stesso, non 
avendo noi saputo od osato impadronircene, disciplinarlo e 
disporlo nelle nostre file, altri più coraggiosi o più audaci ne 
all'errino la direzione), e questa interpretazione erronea fu 
favorita dai ministri, che non solo negfessero, ma soffocarono 
quest'entusiasmo. Dico s.offocarono, perchè veramente f:.ril 
epoca nella nostra storia che durante una guerra di neste­ 
nalità, d'indipendenza e-di libertà, una guerra che può can­ 
cellare la Dìnaatia di Savoia dal novero delle famiglie regnanti, 
durante un armistizio di pochi giorni, dopo una disfatta, il Go~ 
verno abbia avuto il coraggio di confldare tulli i nostri destini 
all'esito sempre incerto e fortuito di una sola altra battaglia 
quando non si potesse aver pace, e nel tempo stesso abbia 
avuto tanta freddezza d"'inlelletto, tanta calma di cuore da 
potere in quei giorni stessi ideare, studiare e promulgare una 
legge di polizia, della quale maggior refrigerante a qualunque 
genere d'entusiasmo era impossibile concepire. Chi non ci 
crederà e io Francia e in Inghilterra già rassegnati al nostro 
destino, no\ presso i quali, neHe circostanze in cui siamo, elle 
essi credevano gravtsslme e vitali tanto da assorbire esse 
sole tutti i pensieri del Governo, tutti i sentimenti del popolo, 
il Governo ai occupa di fare, ed il popolo riceve tranquillo 
una legge organica di polizia! Veramente se non fossi nel 
paese, se aon vedessi e teeeasst con mano lo stato reaìe delle 
cose non simpatizzerei per quel popolo che avessi a giudicare 

da questi soli dati, a cui )'Cdcssi prendere queste sole mi$ure 
in queste circostanze. · 

Conchiudo questo già troppo lungo discorso osservando che 
avendo Lcnsì il Governo molto fatto, ma ommesso alcune cose 
delle pìù essenziali, che non conoscendo noi le basi della me­ 
dìadcue , e non avendo aneor discussa nessuna delle sue leggi, 
non siamo abbastanza illuminati per accordare per ora nè un 
voto di fiducia, nè un'approvaztone del passato, perchè un 
voto così autorevole <li uno de' corpi della legislatura non si 
deve concedere così leggermente, non chiesto i e senza biso .. 
gno, per cui si risolverebbe in un estraneo complimento; e 
propongo che si sospenda la deliberazione sul voto propo .. 
sto a tempo più opportuno. (Applausi fragorosi) 

(Goz:. Pimn.) 
PINEi.i.1, 1ninislro dell'interno. L'onorevole senatore 

viene negando I'approvazlone al modo con cui si condusse il 
l\li.oistero dopochè tolse in roano le redini della pubblica cosa. 

Questa sua negazione o sospensione si appoggia a' fatti che 
sono seconde lui assolutamente irrimediabili e ccnsistereh­ 
hero in asserire che noi abbia1no spento rentuslas1no del paesei 
e che non al>bia1nQ messi in alto i 1nezzi i quali solo avrebbero 
potuto ridestarlo, Signori, io credo che eglino tutti conoscano 
assai bene il noslro paese, ~ vedano pure se per Peducazione 
che ehlle sittora possa acc.endersi d'entusiisn10 per una guerra 
t.lell'indipendenza italiana. Ora i n1ezzi che il signor senatore 
\'iene annoverando possono gioYare soltanto ad eccitare un 
pensiero clic esiste hcn~ì nel pcttn dì gran parte degl1ìntelli .. 
genti, 1na non giii nelle rnassc. Ora noi crediamo che ciò sa­ 
rebbe stato in1pol-Hico, e l'abbiamo detto appunto nel rendi­ 
conto. 

Noi avevao10 fiJucia che in cotali 1nasse si sarebbe potuto 
svegliare quelPentusiasn10 cui il sign{}r senatore accenna. ln ... 
\'ece abbiamo potuto conlprendcre che quesli meizi avrebbero 
partorito un effetto contrario, c~hc si sarebbe cioè ridestalo 
inolto più forte lo spirito di municipaliin10 (il quale, noi non 
possiamo negarlo, esiste tultavia),..c che quando fos5e stata 
chiamala. la massa intera a soppo1·tare inlmen!".i $acrHh.i, im­ 
mense pri\'azioni, a porsi in uno stato· di cui essa oon ba 
un'idea giusta, 'non ayrebbe corrisposto; perchè, correndo 
funestissimi tempi, a'Vrcbbe rigettato l'idea che noi ricono­ 
sciamo essere santa e tale da doversi ad ogni modo propu .. 
gnare. 

Noi avremn10 temuto che allora appunto queste misure, le 
quali si riassumono in una perpetua agitazione, in un perpe ... 
tuo subbuglio di passioni, avrebbero solJevoito un'altra parle 
della nostra popolazione, la quale non tro\'a ''ila fuorchè 
1el disordine e non mai nell'ordine; ed allora avremmo ve ... 
ùuto che una gran pa1'te di quelli che respirano soltanto le 
idee di tranquillità, che cercano l'ordine~ 'si sarebbe ribel­ 
lata contr(} que$lO giustC> a!se\to, ed a11rebbero pur de\\o 
che queste istituzioni IiLere, che noi oggi soltanto abbiamo 
instaurate in questa nostra patria 1 avevano prodotto tale 
frullo da portare ovunque lo scompiglio, e scon,.·olgere la so­ 
cietà persino dalle fonda111enla ! Ed allora avrebbero pur deUo 
che il generoso Principe, il (\u.ale lal'gi\·a a' suoi popoli le ri­ 
forme, le istituzioni liberali, avet·a tradito la sua patria. Ora 
noi abhiao10 creduto che ci fosse inYece nrolto più assenna-. 
tezza nel ricomporre la forza dell'esercìto 1 nel dìmostrarsì di 
nuovo preparati a scendere in campo con un'armata che da 
aniicbi tempi ha fama di coraggiosa, di valorosa, e d'illustre~ 
ed illustre per memorandi fatti. 

Quando le potenze mediatrici ci ,.·enivano ad offerire quella 
ste~sa mediaiioue, la quale era s~ala sollecitata dal Minialero 
precedente (lo dico, perché abbiamo documenti), oen è il no- 
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stro Ministero che abbia emessa l'idea di siffatta mediazione, 
e da che slamo spinti a dirlo, affermiamo che l'idea di media­ 
zione fu proposta dal J\linistero precedente; allora noi di­ 
ciamo che, trovando un'idea la quale tendeva ad essere utile, 
e la quale era offerta dalle potenze istesse, perché avrebbero 
salvato con cìò l'Europa da una ~ucrra universale, da noi non 
si doveva ricusare. 

Noi ci rechiamo ad onore di aver date l'esempio che, men­ 
tre ci preparavamo tutti ad una guerra terrihile, tuttavia non 
si trascurava da noi l'ordine interno. 
Noi abbiamo dato l'idea alle potenze raedlatrtci delle nostre 

stesse forze, e facemmo vedere che abbiamo tali mezzi da po­ 
ter ricomporci ad ogni istante, anche quando la sventura nuo­ 
vamente sopra noi cadesse; ed è perciò che noi abbiamo cre­ 
duto non si dovesse iutrulasciar di ordinare la pubblica sicu­ 
rezza dal momento che erano caduti tutti gli ordini antichi i 
ed abbiamo più volte sentito lamentare anche nello stesso 
Parlamento come nulla si fosse operato per rassettare un al­ 
tro &rdin'e sopra quello che si trovava. 
Noi ahbiamo avvisato che sì dovesse pigliare occasione per 

istabilire un'ammìnlst-aztcne, la quale ristorasse l'ordine, to­ 
gliesse assolutamente l'Idea di una vessazione continua, e con­ 
ducesse invece quella della tutela dci cittadini e delle pro­ 
prietà. (Applausi) 

Noi non crediamo perciò in questa parte d'aver in alcun 
modo demeritato de) paese. Non abbiamo creduto (lo ripe­ 
tiamo) che si potesse col suonare le campane a stormo, col 
far predicare per le piazze, col far trarre eolpl di cannone, 
ridestare l'entusiasmo delta nazione; noi t'avremmo atterrita, 
e la nazione si sarebbe alzata per dire: quest'ordine di cose 
io non voglio. (Applausi) (Gazz. Pfrm.) 

ALCllNI MENS.TORI. Ai voti! (Cazz. Pieni.) 
PLEzza. domanda la parola per risponder al ministro del- 

l'interno. (Gr1zz. Pieni.) 
IJN liJIEN.'l.TOR~ dice che allora la seduta sarebbe prolun- 

gata di troppo. (Gazz. Piem.) 
9T.l.R~. Dirò due parole soltanto dopo la lurninosa discus­ 

sione che ba avuto luogo: la qnlstiune mi pare ventilala e 
ch\arìl3.. Co\al quh.tione, che si sta era agitando, è qatsttcne 
di vita o di morte; e ciò che concorre a renderla più grave 
si è che nell'indugio a risolverla sta la nostra rovina. Come 
già si disse con ragione di Pablo :\lassi mo, che cunctando 
resuuu: rent, con non meno ragione si può dire di noi che 
eu.nclanda corriamo ad un'aperta rovina. Imporla quindi as­ 
saìsslmo (ed il Ministero lo sente con noi) d'uscire il più pre­ 
slo possibile da questo stato anormale, da questo stato di 
violenza, da questo stato che ne rode e consuma a poco a 
poco. Premessa quest'osservazione, mentre dichiaro d'appro­ 
vare la condotta del Ministero, sottopongo alla delìberazione 
del Senato il seguente ordine del giorno ; 

• Il Senato, dichiarandosi soddisfatto del rendiconto che gli 
è stato fatto dal Ministero, e delle sptegaaìcnl e schiarimenti 
datigli, e ritenute le dichiarazioni e promesse del medesimo, 
passa all'ordine del giorno. ~ (Gazz. Piem.) 

DEL-"- ce.1.aa1È11.1E. Quant à rordre du jour motivé, on 
a présenté plusleurs formules; il mc semble que ~I. le Prési­ 
dent doit mettre d'abord allx ,·oix la formule la plus si1:nple; 
si elle est acceptée, Ics aul!·es formul("s scronl in1plicite1nent 
rejetées; il n'y aura lUème pas. Hen de dé.lihercr. (Ga::z. l'ieui,) 

IL PRESIDENTE: Consulto la Camera se si deve passare 
ai voti. lo credo che per la regolarità della discussione, si 
debba votare sulla proposta del cav. l\Jaestri, la quale si al- 
1ontana maggiormente dalle altre, ed e la più sen1plice. 

(Ga«. Piem.) 

14..' 

••E••.& c:u.1.au1ÈKE. Cc n'cst pas la plus sin1ple; la plus 
simple est celle du sénateur Sta1•a; elle est la plus distincte: 

(Gazz. Piem.) 
.&.•••'IERI. l\ti pare che non si possa dire che sia la più 

sc1nplicc, essendosene lette sette, lo che ingenera una confu­ 
sione iPidce. (Gazz. Pieni.) 

IL PRESIDEl\ITE. Si legGeranno adunque tutte di bel 
nuo\'o. (Gazz. Pieni.) 

GIOW.&.NETTI, seoretario, legge la proposizione Maestri. 
(Gazz. Piem.) 

" Che il Ministero faccia urgente istanza alle potenze me­ 
dial,rici, accioccht! vogliano significare all'Austria un termine 
Lrevissin10 e perentorio, nel quale debba rispondere se ac· 
cetta o ricusa le condizioni della mediazione: o il si o il no: 
il silt.~nzio sarà reputato carne un rifiuto~ come una dichiara­ 
zione che l'Austria \'UDI cessato l'armistizio e continuata la 
guerra.)) cr·erb.) 

n.-.EsTR•. Questa proposizione non tende nè ad appro- 
vare nè a disapprovare. (Gazz. Pieni,) 

•1J PRESIDENTE. Questa sarebbe una nuova proposta. 
A tenore del regolarnento bisogna che sia appoggiata da quat­ 
tro 1nen1bri. (Gazz. Piern.) 

n&EM'l'HI. ~on è proposta su cuì si possa deliberare, gìac .. 
chè, con1e dissi, essa è fatta al ::\linist~ro in via di ragiona­ 
n1ento e di osser~·u.zione; nè può essere altrimenti, poichè il 
'Ministero e~sendo giudice deH'opportunHà della guerra, è ne­ 
cessario rhncllere alla sua saggezza tutto ciò che vi si rife­ 
risce. (Gazz, Piem.) 

IL P•El!flDE!\'.TE. Pre~o il cav. GiQvanetti di leggere le 
altre proposizioni. (Gazz. Pie1n.) 

GID,'.t.l\:ETTI, St'g1·etario, li legge successivamente: 
(Verb.) 

Ordine del giorno del senatore Petitli (t): 

~ li Senato, udita la relazione dell1operato, sentiti gli schia­ 
ri1nenti dati, riconosce che il r.Unistero ha proVl'eduto,in ra­ 
gione dci tempi e dcii bisogni, e che si è poslo in grado di 
provvedere: ancora all'evenienr.a dei casi ulteriori, come po­ 
tranno richiedere la dignit!1 e Pinteresse della na1.ione. 

« Ancora, l'alutando il :\linistcro l'opportunità della quale 
solo t~ giudice, ed operando colla necessaria risoluzione d'a­ 
nimo cui si n1oslra disposto, assumendone la responsabilità, 
crede il Senato do\'er approvare le determinazioni prese, e, 
confidando in quelle annunciate, passa all'ordine del giorno.~ 

(Ga:z. Piem.) 

Ordine del giorno del senatorè Peyrou: 

« Io propongo che il Senato approvi quanto il Ministero 
operò nei varii rami de' servizi pubblici, approl'i la sua con .. 
dotta politica nella vertenza della mediazione, della guerra e 
della pace, e gli dia ancora un voto di fiducia. (Verb.) 

Ordine ciel giorno del senatore Di Collegno Giacinto: 

« Il Senato, soddisfatto dei provvedimenti presi dal Mini­ 
stero nei due mesi trascorsi, e confidando nella promessa da 
esso fatta. di a~gt•edire la. guerra quando riconosca che I' Au­ 
stria voglia di troppo prolungare lo stato d'indecisione at­ 
tuale, passa all'orJinc del giorno.» (Verb.) 

(i) Secondo il 'l'erbale il senatore Petilli avrebbe ritirato il tuo 
ordine del giorno in !eg:uito alla presentallone di q:uello dol 1ena· 
tore Cibrario. 
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Ordine del giorno dcl senatore Ciln'(H'io : 

' Altesochè dal rendiconto dcl Ministero appare sufficien­ 
temente che le basi della mediazione anglo-francese dal l\li­ 
nistero accettate sono l'indipendenza d'Italia e Ja costituzione 
di un forte regno del!' Alta Italia; 
• Allesochè dallo stesso rendiconto e dalle ulteriori spie­ 

gazioni date al Senato risulta che il l\tinislcro ha fatto e sta 
compiendo tutte le prevvìstonl atte ad ahililarlo a riprend4!rc 
quando che sia le ostili là; che esso nìnìstero è disposto a 
rompere la guerra alla prima occasione opportuna, quando 
la mediazione anglo-francese non riesca ad una pace onore­ 
vole o ne sia troppo protratta la conclusione; 

« li Senato, approvando la politica del ~linistcro, e lodan- 
done l'operosità, passa all'ordine del giorno. 'Il (JTcrb.) 

Ordina del giorno del senatol'e Plezza: 

« 11 Senato sospende per ora il volo di fiducia e di appro- 
razione del Mini•tero.' (Verb.) 

Ordin~ del giorno del senascre Stara: 

• Il Senato, dlchlarandeei soddisfatto del rendiconto che gli 
è stato fatto dal Ministero, e delle spiegazioni e sctnaruncnu 
datigli, e ritenute le dichiarazioni e promesse dcl medesimo, 
passa all'ordine del giorno.» (fTerl>.) 

PETITTI. Io concordo colla proposizione dcl cavaliere Ci~ 
brario. (Gazz. l'ieni.) 

PE'l'RON. Dichiaro io pure di unire il mio voto alla propo- 
sizione del cav. Cibrario. (Gazz. l'ien1.) 
IL PRElillDENTE. Dunque porremo ai vofl Ja più suie- 

ga\jva. (G(?ZZ. Piera.) 
AJ.CIJ~J SE1'1.-.Ton1. No, no, la più semplice. 

(Ga:z. Pieui.) 
.... PKESIDENTIE. Onde };1 più semplice .... (Gazz. Pic111.) 
.&IJl''IEHI. La più semplice è quella dell'avvocato Plezza. 

(Gazz. Picm.) 
11.1 PHEfillDE!VTE. E~~a è una nuovu proposta; interrogo 

la Camera se sia appoggiata. 
(Fattone l'esperimento, riesce negatìvo.) 

Viene ora la proposta del senatore Stara. (Gazz. Piern.) 
u•; I.i& cn..t..nntilaE. Il faut la relire (Gaz:. Piem.) 
IL PBESIDE"NTE. Si legga dunque nuovamente. 

(Gazz. Picm.) 
GIO"'&NETTI, searetario, ne dà nuova lettura. 

(Gazz. Piem.) 
11. PBE8ID1<:lllilT1':. lo ne propongo l'adozione. Chi vuole 

approvarla, si alzi. 
(Se ne fa la prova, ed e adoltaia.) 
Si vuole forse la controprova~ (Ga:z. Pie1n.) 
HT-'.R.I.. C1è la n1aggiorità decisiva. (Gazz. Pien1.) 
c1nn..t.n10. C'è la rnaggioranza. (Gazz. Pieni.) 
GIO,'.&.:'\'F.TTI, segretlrrlo. Dobbiatno passare ai voti. 

(Gazz. Piem.) 
11.1 PREIÌlllDE"1Tit:. Se avessero chiesto lo scrutinio se- 

greto, 11a\Tei an1mcsso. (Ga:z:z. Piem.) 
DE i:.,t. ce.t.KRIÈBE. Sur For<lre du jour il n'y a pas de 

vole à dunncr. (Gazz. Piem.) 
11. rn•~s10J.:1\'TE. Il senatore Giovanetti è pregato di leg­ 

gere le dotnande di congedo dci nostri colleghi. (Gazt. Pieni.) 

CONt~l:DO .I.I lill:N.'1.TORI D'4.NGIEN1"1Efìi, BII.L~T 
F. GllfJ,10. 

GIO'',t.~ETTI, ~evrctario, dà lettura delle domande di 
congedo dei senatori D1Angenncs, Rillet e Giulio, i primi due 
per affari deltc loro diocesi ed il tcr1.o per 111otivo di salute (t). 

(Accordati.) (Verb.) 
11. Pn..:s11•EN1.'E. Ora consuHcrò la Camera sul giorno 

che intende H~sarc per la discussione della proposta legge circa 
Ja tariffa in favore delle con1unH1ì. (Gazz. Piein.) 

••·Cl!;,il !iilì.~.t.TOHI. Si mandi l'avviso a domicilio . 
La seduta o scio Ila alle ore 11 ~/4. (Gozz. Piem.) 

(!) Nel renJiconlo 1ta1npato nella Gazzetta Piemonte~~ C pure 
accennata lo. ùoinando. di coniedo del 1enatore Ricci Franceilco. 


